
ENRICO
 LETTA

Grande assente dalla manovra 
è la questione salariale. So-

praffatta anche da una inspiegabi-
le scelta di azzeramento di tutte le 
decisioni del Cipe in ambito dei 
Fondi Fas prese negli ultimi due 
anni. La manovra si muove tra 
queste Scilla e Cariddi. 

Sul tema dei salari risuonano 
ancora le parole del Governatore 
Draghi – e il diffuso consenso che 
le ha accolte – in favore di una 
nuova politica di forte sostegno. 
L’assenza di una efficace manovra 
redistributiva rischia di compri-
mere ulteriormente i consumi 
delle famiglie e di condizionare 
negativamente il mercato interno, 
con ripercussioni sull’andamento 
dell’economia italiana.

 Il governo è tanto più colpe-
vole perché tutti gli osservatori 

sono consa-
pevoli che 
non è per 
questa via 
che si sostie-
ne la capaci-
tà di crescita 
del paese, 
legata a filo 
doppio ai 
consumi e 
alla produt-

tività.
Si tratta di un’occasione perdu-

ta. Questo anche se il pacchetto di 
misure economiche varato ieri dal 
governo sembra almeno tener fer-
ma la barra del risanamento eco-
nomico. In un periodo di congiun-
tura economica quantomeno in-
certa, mantenere il rigore nei 
conti pubblici è necessario e si 
inserisce nella traccia delle ultime 
Finanziarie del governo di centro-
sinistra. Così come l’aver dato re-
spiro triennale a una manovra 
non solo fiscale potrebbe facilitare 
l’attuazione di un risanamento 
che, nel 2011, dovrebbe aggancia-
re l’obiettivo del pareggio e con-
sente una programmazione orga-
nica e di medio periodo. Tuttavia, 
i fattori positivi del pacchetto Tre-
monti rischiano di esaurirsi qui.

Sul fronte delle coperture fi-
nanziarie, da sempre punto debo-
le delle manovre economiche dei 
governi di centrodestra, i dubbi 
sono molteplici. A cominciare dal 
fatto che i tagli di spesa, calcolati 
intorno a 9 miliardi di euro, sono 
individuati sulla base di astratte 
percentuali di voci di bilancio e 
quindi non destinati a correggere 
in modo mirato gli sprechi. 
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Che fi ne
hanno fatto

i salari?

Sequestri, rapine, furti, associa-
zioni a delinquere, stupri e 

violenze sessuali, aborti clandesti-
ni, usura, sfruttamento della pro-
stituzione, omicidio colposo per 
medici e pirati della strada, traffico 
di rifiuti, bancarotta fraudolenta, 
frodi fiscali, violenze private, mal-
trattamenti in famiglia, corruzio-
ne, abuso d’ufficio, peculato, rive-
lazioni di segreto d’ufficio, inter-
cettazioni illecite, reati informati-

ci, deten-
zione di 
materiale 
pedopor-
nografico, 
molestie, 
t r u f f e , 
adultera-
zione di 
cibi, incen-
di dolosi, 
detenzione 

abusiva di armi.
Questa dunque è la criminali-

tà minore che da ieri va in frigori-
fero. Processi sospesi, un mare di 
carte per avvertire le parti in causa. 
La resa definitiva della giustizia.

Abbiamo passato anni a pole-
mizzare a sinistra contro una con-
cezione aristocratica secondo la 
quale l’unico allarme sociale veni-
va dal grande crimine organizza-
to. Il resto non contava. Il resto è il 
90 per cento delle cause pendenti 
davanti ai tribunali. La quotidiani-
tà di ogni cittadino, fortunato cer-
to perché non è nel mirino dei 
camorristi o di al Qaeda. Ma non 
per questo più sereno.

Colpisce, in questo elenco di 
reati che ora per Berlusconi e la 
destra diventano minori, l’evoca-
zione di tutti gli eventi drammati-
ci degli ultimi tempi. Le stragi dei 
pirati della strada. I pazienti mor-
ti sotto i ferri criminali. Le rapine 
in villa. Le prostitute per strada. Lo 
spionaggio telefonico illegale (che 
tanto allarma lo stesso Berlusconi 
se invece è legale e ordinato da un 
magistrato). Il traffico di materia-
le pedopornografico. Le botte in 
famiglia. Gli incendi dolosi.

Ci preoccupiamo che la fine 
del dialogo schiacci il Pd sull’ol-
tranzismo di sinistra? Ecco l’anti-
doto: impugnare finalmente la 
bandiera della sicurezza che la 
destra lascia cadere nel fango degli 
interessi privati. Si facciano senti-
re i sindaci sceriffi. E parli solo di 
questo Walter Veltroni. Che della 
presidenza del Pd, delle affiliazio-
ni europee o della «continuità con 
l’Ulivo», francamente, non frega 
niente a nessuno.

Un applauso
da pedofi li
e stupratori

Veltroni lasci 
perdere Ulivi e 
presidenze Pd, 
parli solo alle 
vittime dei 
reati “minori” 

Chiuso in redazione alle 20,30

Inspiegabile
la scelta di 
azzeramento 
delle decisioni 
del Cipe 
sui fondi Fas

Nove minuti e mezzo. Tanto è 
servito al consiglio dei mini-

stri per il via libera alla Finanziaria 
2009, ieri sera, una manovra che 
taglia pesantemente la spesa pub-
blica (9 miliardi) e recupera risor-
se da petrolieri, assicurazioni e 
banche (4 miliardi) con una vera e 
propria stangata. Prevista anche la 
liberalizzazione dei servizi pubbli-
ci e della rete dei carburanti. E poi, 

piano “anti fannulloni” e apertura 
delle imprese in un giorno. Di-
menticato il sostegno a salari e 
famiglie. Le riforme di sistema 
(comunità montane, province) en-
treranno nel disegno di legge 
mentre tagli e nuove tasse faranno 
parte di un decreto legge. Ma il 
governo conta di approvare en-
trambi i provvedimenti subito, già 
entro l’estate.  A PAGINA 2

Dopo lo schiaffo al Quirinale, te-
nuto all’oscuro dell’emenda-

mento salvapremier, il Cavaliere tira 
dritto per la sua strada. Ieri Berlusco-
ni ha risposto nel peggiore dei modi 
a Veltroni che ha incontrato anche 
Napolitano per spiegare che se il go-
verno non farà retromarcia, il dialogo 
tra opposizione e maggioranza ne 
sarà compromesso definitivamente. 
In senato il Pdl e la Lega hanno re-
spinto la richiesta del Pd di far torna-

re in commissione l’emendamento 
che è stato approvato con 160 sì. I 
Democratici, per protesta, hanno 
abbandonato l’aula. Ma intanto an-
che l’associazione nazionale magi-
strati lancia l’allarme offrendo una 
stima, «almeno centomila», di quan-
ti processi paralizzerà la norma “sal-
vapremier” creando, peraltro, un 
«caos senza precedenti» nel sistema 
giudiziario. Il ministero della giusti-
zia non ha fatto alcuno studio sull’im-

patto che l’emendamento approvato 
avrà, ma calcolando che verranno 
sospesi i processi che riguardano «il 
95%» dei reati, la cifra fornita è vero-
simile. Ciò che è più grave, è che non 
si tratta di reati “minori” ma di seque-
stri, stupri, rapine, furti, traffico di 
rifiuti, immigrazione clandestina, 
solo per citare alcuni dei processi che 
subiranno lo stop. In barba all’allar-
me sicurezza cavalcato dalla maggio-
ranza di governo.  A PAGINA 3

Lo smaltimento delle scorie, i 

rischi sismici, la sicurezza da-

gli attentati, le fughe radioat-

tive, il costo di chiusura degli 

impianti. Buone ragioni, ma 

insomma tutto si risolve. Il 

dramma è che Pecoraro ha ri-

preso a dichiarare.

R O B I N

No nuke

ALDO MARIA
VALLI

Ha lo sguardo più sereno che 
mai. Si starebbe in sua com-

pagnia all’infinito, per ascoltarlo. 
A Gallarate, nella casa dei gesuiti 
che lo ospita, non può guardare la 
sua Gerusalemme, ma la città san-
ta è dentro di lui. E così il discorso 
va subito all’ultimo libro che ha 
scritto e che finora è uscito, edito 
da Herder, solo in tedesco. Si inti-
tola Jerusalemer Nachtgesprache, 
“Colloqui notturni a Gerusa-

lemme”, ed è il frutto di una serie 
di conversazioni con un suo con-
fratello, il gesuita austriaco Georg 
Sporschill, uomo straordinario, 
impegnato in Romania e in Mol-
davia nell’aiuto ai bambini e ai 
ragazzi più poveri e reietti. Il libro 
è nato proprio con l’intenzione di 
rivolgere il pensiero ai più giovani, 
poi a poco a poco è lievitato. E il 
sottotitolo, Uber das Risiko des 
Glaubens, ovvero “Sul rischio di 
credere”, fa capire subito che non 
gira intorno alle questioni.

All’inizio dei colloqui Martini 

esprime la sua fiducia nei giovani. 
«Sono persuaso – scrive – che do-
ve ci sono conflitti e brucia il fuoco 
lì ci sia lo Spirito santo al lavoro. 
L’ho visto incontrando molti gio-
vani. Combattono contro l’ingiu-
stizia e vogliono imparare il signi-
ficato della parola amore. Offrono 
a un mondo difficile la speran-
za».

Il cardinale non si stanca mai 
di chiedere notizie sull’universo 
giovanile. Per questo entra in con-
tatto con il suo confratello austria-
co.  SEGUE A PAGINA 12

La pagina 
della cultura
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«FESTA DI ROMA,
NON UNA SAGA» 

Massimo Ghini, 

nominato nel cda 

guidato da Rondi,

parla della kermesse 

cinematografi ca

PAOLA CASELLA
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Il governo vara la manovra. Tasse su banche e petrolieri, forse tornano i ticket sanitari

Tremonti delude le aspettative. Di lungo periodo solo i tagli alla spesa

Fuochi d’artifi cio triennali 
(ma per le famiglie, niente)

 

Ignorato Napolitano, sbeffeggiato il Pd,
la destra sospende la giustizia “minore”

«Non puoi rendere cattolico Dio»
A colloquio con il cardinale Carlo Maria Martini

Più che Prodi, serve il congresso
FRANCO
MONACO

È sempre bello e utile discutere con 
una persona del calibro di Miche-

le Salvati, che ci ha sempre accompa-
gnato con riflessioni limpide e parte-
cipi. Parlo per me, sperando di riusci-
re a dare conto di un punto di vista 
critico. E mi piace farlo su Europa, la 

voce che con più coerenza ha argo-
mentato la tesi opposta a quella di 
Salvati: la marcata, intenzionale di-
scontinuità tra Ulivo di Prodi e Pd di 
Veltroni. Premessa: a mio avviso, 
quella del Pd non è stata semplice 
sconfitta elettorale (che era nel conto), 
ma sconfitta politica di carattere stra-
tegico suggellata dalla disfatta a Roma 
e in Sicilia. SEGUE A PAGINA 4
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Politica contro 
magistratura, 
una commedia 
vista altre volte

STAMPAseven BLOG TV
E se la tecnologia 
abolisse i soldi?
L’Olanda capofi la 
di una rivoluzione

Cult, il canale 
che insegna 
un nuovo modo 
di fare la tv

Veltroni, domani
un voto di fi ducia

MARIO LAVIA
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PARTITO DEMOCRATICO

A Roma i Democrats
di tutto il mondo

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 3

Bloccaprocessi, altro 
che allarme sicurezza

GABRIELLA MONTELEONE

Dal pg doppio no
alla ricusazione della Gandus

FABRIZIA BAGOZZI



GIANNI
DEL VECCHIO

Nove miliardi di euro di tagli della spesa 
pubblica. È su questa cifra che ieri s’è 

giocata la partita della Finanziaria del 2009. 
La manovra infatti complessivamente pesa 
per 13 miliardi di euro, dei quali solo quattro 
coperti con nuove entrate. Per il resto Tre-
monti ha preso la forbice. Gli enti più colpi-
ti sono regioni, province e comuni, che in-
fatti per tutta la giornata hanno incontrato 
sia il ministro dell’economia che i tecnici di 
via Venti settembre per limitare i danni. 
Danni che sono destinati ad aumentare se 
si considera non solo la Finanziaria per l’an-
no prossimo ma l’intero piano triennale di 
finanza pubblica. Il progetto vale 34 miliar-
di di euro e solo per quanto riguarda la sa-
nità, di competenza regionale, prevede 6 
miliardi di minori spese. Le misure verran-
no inserite in un decreto e in un disegno di 
legge, a seconda dell’urgenza.

Nuove tasse
Nel decreto legge troveranno posto le norme 
fiscali che assicureranno alle casse statali per 
l’anno prossimo nuove entrate per quattro 
miliardi, si tratta della ormai famosa “Robin 
tax” sugli extraprofitti dei petrolieri e dell’al-
largamento della base imponibile per quan-
to riguarda banche e assicurazioni. Sulla 
prima delle due norme s’è detta contraria 
Emma Marcegaglia, presidente di Confin-
dustria.

Tagli agli enti locali
Il presidente della conferenza stato-regioni 
Errani nonché i presidenti di Upi e Anci 
hanno lavorato tutta la giornata per difende-
re le risorse che oggi spettano agli enti loca-
li. Qualche risultato è stato raggiunto ma 
resta pesante il fardello da sopportare, 3,4 
miliardi a regime. Con l’unica consolazione 
che scende da un miliardo a 250 milioni di 
euro il taglio per il 2009 alla sanità delle re-
gioni. Resta invece l’incognita di un ritorno 
al ticket: bisogna trovare la copertura a 834 
milioni di euro di spesa sanitaria non coper-
ta. L’abolizione delle province nelle aree 
metropolitane nonché quella delle comuni-
tà montane è stata stralciata dal decreto leg-
ge per essere rimandata a settembre nel ddl. 
Una piccola vittoria per quegli enti che negli 
ultimi giorni, e ieri in particolare, hanno 
lottato strenuamente per la loro sopravviven-
za, nonostante su questo punto non abbiano 
potuto contare sulla sponda dell’opposizio-
ne. Anche nel programma del Pd infatti è 

previsto il loro ridimensionamento. Imme-
diata invece l’entrata in vigore del meccani-
smo di soppressione degli enti inutili con 
meno di 50 dipendenti, come l’Ente italiano 
per la montagna o l’Istituto per l’Africa e 
l’Oriente.

Servizi pubblici locali
Anche la riforma dei servizi pubblici locali 
viene inserita nel disegno di legge. Il prov-
vedimento ricalca a grandi linee la normati-
va che invano l’ex ministro Lanzillotta ha 
tentato di far approvare dal parlamento nel-
la precedente legislatura. Elettricità, rifiuti, 

trasporti pubblici: la 
loro gestione verrà 
conferita mediante 
gara a società private 
o miste. Sarà limitato 
il ricorso all’affida-
mento diretto da par-
te dei comuni.

Lavoro
Aumenta la flessibili-
tà per i lavoratori, in 

particolar modo quelli che già ne sopportano 
l’onere. Sarà più facile derogare ai divieti per 
rinnovare i contratti a termine dopo 36 me-
si, più vantaggioso per le aziende ricorrere 
all’apprendistato, più flessibile l’orario di 
lavoro. A queste misure nel ddl si aggiunge 
anche l’abolizione del divieto di cumulo tra 
redditi da lavoro e pensione, misura questa 
condivisa anche dall’opposizione. 

Si salvano 
province 
e comunità 
montane. Se 
ne riparlerà 
a settembre 

Tremonti 
mani di forbice

FINANZIARIA

Su 13 miliardi, ben 9 vengono da tagli. Nel mirino soprattutto sanità ed enti locali

Il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti (foto Ansa) 

Pinza: «Così si strangola il dibattito parlamentare»

I tempi li detta nell’incontro con le parti 
sociali: entro l’estate la manovra trien-

nale di stabilizzazione dei conti pubblici 
dovrà essere licenziata dal parlamento.

 Giulio Tremonti, ministro dell’econo-
mia, mette le mani avanti: occorre sgom-
brare il parlamento dal solito affollamen-
to autunnale perché a settembre la sessio-
ne parlamentare sarà dedicata al federali-
smo fiscale. Eppure, al di là delle iperbole 
comunicative, siamo di fronte a una ma-
novra estiva che non può sostituire la 
sessione di bilancio. Insomma, la Finan-
ziaria come ogni anno impegnerà il par-
lamento in autunno anche se le attuali 
misure contribuiranno ad asciugarla. Tre-
monti, d’altra parte, non ha inventato 
nulla visto che già nel 1996 il primo go-

verno Prodi aveva messo a punto una 
manovra estiva per inviare segnali imme-
diati all’economia. Per chi in questi anni 
ha seguito da vicino l’iter sempre più tra-
vagliato della Finanziaria, non c’è molto 
da meravigliarsi. Insomma, non c’è truc-
co, non c’è inganno. La Finanziaria a set-
tembre ci sarà. Puntuale come ogni anno. 
Forse però in questo modo si tenta di 
evitare quell’assalto alla diligenza che nel-
l’ultimo decennio ha snaturato la sessione 
di bilancio.

Piuttosto un cospicuo assaggio si avrà 
già ora anche se i tempi parlamentari 
possono essere particolarmente stretti. 
Per il ministro ombra dell’economia, Pier-
luigi Bersani, «siamo di fronte a un fritto 
misto, a una congerie di norme: vogliamo 

capire dal governo ma soprattutto dai pre-
sidenti di camera e senato come si pensa 
di poterne discutere, in che forme, visto 
che da qui ad agosto abbiamo 40 giorni.

 Paolo Giaretta, coordinatore regiona-
le del Veneto per il Pd e profondo cono-
scitore dei meccanismi della sessione di 
bilancio, si dice convinto che si tratti del-
l’ennesimo exploit comunicativo del go-
verno: «In realtà – spiega il senatore – 

quella che oggi chiamano Finanziaria non 
è altro che una manovra economica di 
grande dimensione. Tutto qui. Si tratta di 
una manovra correttiva pre-finanziaria 

che sarà approvata fuori dal-
la sessione di bilancio». 

Per Bruno Tabacci, depu-
tato dell’Udc, non c’è nulla 
di strano se si vuole anticipa-
re la manovra anche perché 
la situazione economica ha 
oggi bisogno di un assetto di 

stabilità finanziaria: «Insomma non vedo 
problemi. Il tempo per approvare il decre-
to legge c’è tutto visto che i 60 giorni 
scadono il 18 agosto prima della fine del-
l’estate». Tuttavia, sia Giaretta che Tabacci 
sono convinti che questa manovra non 

esaurirà la sessione di bilancio: ci sarà il 
Dpef, ci sarà la Finanziaria.

Per Giaretta infatti il Dpef «dovrà fis-
sare i saldi di bilancio». Remota appare la 
possibilità che il governo pensi ad intro-
durre modifiche procedura alla legge di 
bilancio. In ogni caso, il rovescio della 
medaglia è che a fronte di un Dpef più 
asciutto ci potrebbe essere anche una Fi-
nanziaria più snella che potrebbe così 
recepire il ddl se non sarà approvato entro 
l’estate oltre, se la Lega riuscirà nel suo 
scopo, anche al provvedimento sul fede-
ralismo fiscale. D’altra parte la suddivisio-
ne in decreto e in disegno di legge lascia 
intendere che Tremonti conta sul primo 
per rastrellare subito risorse: a comincia-
re dai fondi del Fas.  (ra. c.)

Triennale? È una manovra estiva. Poi la Finanziaria ci sarà lo stesso
I TEMPI ■ BERSANI: UN FRITTO MISTO. GIARETTA: SOLO UNA PRIMA SERIE DI MISURE. TABACCI: L’ANTICIPO NON È UN PROBLEMA

Tremonti: i provvedimenti saranno 
approvati entro l’estate. A settembre 
inizierà la sessione sul federalismo fi scale
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RAFFAELLA
CASCIOLI

«L’impostazione triennale della Finanziaria è fattibi-
le e mi trova d’accordo. Anche perché chiunque 

abbia messo mano in questi anni alla Finanziaria ha avuto 
in mente il Dpef, ovvero si è confrontato con un quadro 
pluriennale di spesa». Roberto Pinza, già viceministro al-
l’economia del governo Prodi, commenta così le novità 
d’impostazione della manovra triennale varata ieri dal 
governo. Tuttavia, gli apprezzamenti al pacchetto Tremon-
ti rischiano di finire qui, abolizione del divieto di cumulo 
a parte.

Il ministro Tremonti sostiene di voler chiudere la sessio-
ne della Finanziaria per l’estate così da aprire la stagio-
ne autunnale con il federalismo fiscale. Che ne pensa?

Che la discussione in Parlamento, se tutto va bene, durerà 
al massimo un mese. Insomma, il passaggio parlamentare 
dei provvedimenti rischia di essere strangolato. Tuttavia, 

occorre capire bene la natura dei provvedimenti e verifica-
re intanto se si giustifichi il ricorso al decreto legge. L’idea 
di Tremonti è ormai chiara: il ministro punta ad anticipare 
la Finanziaria per impegnare l’autunno in una sessione sul 
federalismo fiscale. In questo, però, si sente la mano della 
Lega che è quella che detta i tempi.

Fin qui sul metodo. E sul merito come si preannuncia 
la prima Finanziaria del nuovo governo?

In primo luogo, c’è un ulteriore aumento della pressione 
fiscale. Al di là se la Robin Hood Tax sia o meno eticamen-
te corretta, non c’è dubbio che si tratti di un aumento 
della pressione fiscale a fronte invece di un’assenza di 
misure redistributive che pure sono state invocate da più 
parti anche in campagna elettorale. L’Italia in questo mo-
mento sconta problemi importanti sul fronte dei consumi 
interni e, quindi, l’assenza di politiche redistributive rischia 
di pesare sullo sviluppo economico del paese.

 Sul fronte dell’inflazione non c’è a suo avviso l’assenza 
di misure anticicliche?

Rispetto a quello che si conosce ora si può dire che il paese 
andrà verso una compressione dei consumi interni prodot-
ta dall’assenza di misure per contenere l’inflazione e dalla 
mancanza di politiche redistributive.

Per le famiglie c’è poco o nulla?
Direi proprio di sì, anzi. I tagli alla sanità ed eventualmen-
te la reintroduzione dei ticket sanitari, in assenza di parti-
colari correttivi, si tradurranno in aggravi sui bilanci fami-
liari. Insomma, proprio il tema delle famiglie, soprattutto 
di quelle a basso reddito e in difficoltà, appare completa-
mente derubricato.

 Gran parte della Finanziaria 2009 si basa su tagli di 
spesa....

Per avere risultati in termini di risparmi di spesa c’è neces-
sità di ipotizzare tagli specifici. Quelli in percentuale agi-
scono subito comprimendo la domanda che, tuttavia, prima 
o poi esplode. La verità è che si tratta di una manovra che 
non ha una vera e propria spina dorsale, che non contiene 
indicazioni importanti di politica economica.

La Corte costituzionale ha respinto i ricorsi presentati 
dalle regioni veneto e Lombardia con cui si contestava il 
ripianamento da parte dello stato dei debiti contratti da altre 
regioni in materia di sanità. La Consulta, presieduta da 
Franco Bile, con la sentenza n. 216, rivela che le «regioni 
Veneto e Lombardia, in definitiva, si limitano a contestare la 

scelta legislativa di destinare, ad altre regioni, determinate 
risorse finanziarie, sul presupposto che essa 
pregiudicherebbe la “qualità e la quantità delle prestazioni” 
rese dalle ricorrenti nel settore sanitario, chiamandole, 
inoltre, “alla sopportazione degli oneri generali di una spesa 
inefficiente ed eccessiva” che pertanto determinerebbe una 

“discriminazione irragionevole” che “genera 
disuguaglianza”». Contro la tesi delle due regioni la Consulta 
rileva che le regioni sono legittimate «a contestare interventi 
legislativi dello stato, concernenti il finanziamento della 
spesa sanitaria, soltanto qualora lamentino una diretta ed 
effettiva incisione della loro sfera di autonomia finanziaria». 

S A N I T À  ■ Corte costituzionale: no ai ricorsi delle regioni Lombardia e Veneto sul ripiano della spesa
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L’associazione nazionale magistrati tira fuori una cifra: 
«Saranno a rischio almeno centomila processi» una 

volta in vigore la norma approvata ieri con cui si sospen-
dono per un anno i processi per i reati commessi fino al 
giugno 2002. Quel che è certo, è che non c’è nessun dato 
certo se non che si viaggia su cifre comunque a tre zeri. Il 
ministero della giustizia non ha fatto fare alcun studio 
sull’impatto che avrà il decreto sicurezza e se l’ha fatto, 
fanno capire che non è disponibile per la stampa. 

Il numero dei procedimenti che subiranno uno stop 
non è per nulla irrilevante dato che si tradurrà, ad esempio, 
in migliaia e migliaia di comunicazioni da inviare a tutte 
le parti interessate: significa che per un anno le cancellerie 
saranno ulteriormente aggravate da queste incombenze. 
Altro che iter più spedito per i processi che si vorrebbero 
accelerare perché “gravissimi”. La tabella a fianco può 
aiutare a comprendere però – anche solo considerando 
quelli relativi al 2002 – le cifre, il quantum dei reati accer-
tati e dei relativi processi che, invece, subiranno una so-
spensione. Tutti quelli elencati e non solo (tolti quelli con 
autori ignoti perché i relativi processi non si celebreranno) 
ricadono infatti nell’esclusione dell’  “emergenza” stabilita 
per legge, anzi per decreto, dalla maggioranza di gover-
no.

Non è un caso che il vicepresidente del Csm, Mancino, 
abbia detto a Repubblica che il decreto contiene «argomen-
ti non proprio omogenei alla sicurezza». Europa  
aveva anticipato ieri buona parte dei reati, ma ora 
anche l’Anm conferma che si dovranno fermare 
i processi per sequestri di persona, rapine, furti, 
associazioni a delinquere, stupri e violenze ses-
suali. «Come si fa a dire ai genitori ad esempio 
di una vittima di stupro che il processo è sospeso 
perché non c’è urgenza?» chiede il presidente 
Palamara. E poi aborti clandestini, usura, sfrut-
tamento della prostituzione, omicidio colposo 
per medici e pirati della strada. Altra domanda: 
a che è servito prevedere, giustamente, pene 
molto più severe per i danni derivanti da incidenti strada-
li? 

E ancora: stop ai processi su traffico di rifiuti (do you 
remember Napoli?), aborto clandestino, bancarotta fraudo-
lenta, frodi fiscali, violenze private, maltrattamenti in fa-
miglia, corruzione (anche in atti giudiziari), abuso d’uffi-

cio, peculato, rivelazione di segreto d’ufficio, intercettazio-
ni illecite, reati informatici, detenzione di materiale pedo-
pornografico, molestie, truffe comunitarie, adulterazione 
di sostanze alimentari, somministrazione di sostanze pe-
ricolose, incendi, detenzione abusiva di armi. Non hanno 

forse a che fare tutti questi reati con la sicurezza 
delle persone che Berlusconi, Alfano, Maroni 
dal primo giorno di insediamento del governo 
hanno giurato di voler tutelare? Il senatore del 
Pd, Casson, mette in rilievo un altro «effetto 
paradossale», che forse la Lega farà fatica a spie-
gare ai suoi elettori: «Se è vero che il 30 per 
cento di reati viene commesso da immigrati – di-
ce – è bene sapere che anche questi processi  
verranno sospesi». Non solo: anche le vittime di 
questi reati «rimarranno con un palmo di na-
so». 

Le incongruenze tra le finalità dichiarate del decreto e 
quelle  reali si allungano se si considera che i processi con 
imputati detenuti e con giudizio direttissimo già oggi, in 
tutti i tribunali, hanno una corsia preferenziale, non cam-
bierà nulla quindi, così come quelli per mafia e per terro-
rismo «sono già tutti in movimento». «È solo uno spec-

chietto per le allodole» denuncia pure Donatella Ferranti, 
capogruppo dei Democratici in commissione giustizia al 
senato: «Molte volte l’allarme sociale non deriva dalla pena 
edittale prevista ma dalla caratterizzazione dell’indagato: 
ad esempio se è recidivo, se ha commesso più volte lo 
stesso reato. E poi – aggiunge – questo criterio aprioristico 
non ha alcun aggancio con la realtà concreta». In alcuni 
contesti socio-economici, vedi le regioni meridionali ma 
non solo, il reato di usura è «sintomatico» di problematiche 
che attengono alla criminalità organizzata ma per la quale 
non si è riusciti, magari, a raggiungere la prova. Ecco, 
anche gli usurai potranno tirare un sospiro di sollievo. 

La strada imboccata dalla maggioranza, insomma, non 
porta da nessuna parte, non porta soprattutto alcun «be-
neficio» per il cittadino che già soffre della lunghezza dei 
processi. Protrarla, ritenendo arbitrariamente che «il 95 
per cento del totale dei reati» siano “minori”, suona come 
una beffa. Senza contare che alla dichiarata volontà di 
dare la precedenza ai processi per criminalità organizzata 
si contrapporrà, se passerà la legge, «la drastica riduzione 
della possibilità di ricorrere ad intercettazioni ambientali 
depotenziando gravemente l’azione investigativa» avverte 
l’Anm. Ma questa, è ancora un’altra storia.

GLI EFFETTI DEL DECRETO

Per l’Anm almeno 100mila processi si fermeranno: e non per reati “minori”

Altro che allarme sicurezza

FRANCESCO
LO SARDO

«Valuterò», pare abbia detto Gior-
gio Napolitano a Berlusconi che 

due giorni fa, preoccupato dall’irritazione 
del Colle e dallo tsunami provocato dal-
l’emendamento salvapremier, ha varcato 
la soglia del Quirinale accompagnato dal-
l’inseparabile Gianni Letta con al seguito 
Giulio Tremonti e un po’ di cartuccelle 
sulla Finanziaria per camuffare la vera 
finalità dell’udienza chiesta in fretta e 
furia: spiegare le sue ragioni a Napolita-
no. Il quale Napolitano, per nulla convin-
to nel metodo e nel merito della singolare 
iniziativa emendativa, ha preso atto del 
comportamento dell’esecutivo, ne ha sot-
tolineato le conseguenze per il «clima di 
collaborazione», ha invitato ciascuno ad 
assumersi le proprie responsabilità. 

Il capo dello stato valuterà cosa fare 
quando sul suo tavolo arriverà il testo 
della legge di conversione del decreto sul-
la sicurezza, modificato surrettiziamente 
dal governo con l’introduzione degli 
emendamenti salvapremier di cui il pre-
sidente della repubblica era stato tenuto 

del tutto all’oscuro. La posizione del capo 
dello stato è delicatissima: nessuno può 
dire se quel «valuterò» del capo dello sta-
to contenga anche l’opzione di un rinvio 
della legge alle camere. Al Quirinale spet-
ta il vaglio di costituzionalità dei testi: ma, 
posto che esistano dubbi di costituziona-
lità, al Colle non sfuggono il dato dell’ur-
genza del complesso delle nuove norme 
sulla sicurezza né la previsione che il 

governo può riproporre comunque il testo 
con lievi modifiche, contando sul fatto 
che il Quirinale non potrebbe più rinviar-
lo al parlamento. Ieri Berlusconi, accom-
pagnato da robusta truppa di ministri, è 
stato ricevuto a colazione al Colle in vista 
del prossimo consiglio europeo di Bruxel-
les. Un appuntamento in agenda da tem-
po nel quale non c’è stato spazio per le 
polemiche delle ultime ore. Viceversa pa-

re che nelle stanze del Quirinale sia aleg-
giata la preoccupazione per le divisioni 
nella maggioranza sul tema dei rapporti 
con l’Europa, dopo l’annuncio dei ministri 
della Lega di un referendum contro la 
legge di ratifica del Trattato di Lisbona 
all’esame del parlamento. Al Quirinale, 
ieri mattina, s’è presentato anche Veltroni 
che a Napolitano ha manifestato la sua 
preoccupazione per le conseguenze dello 

strappo berlusconiano. Il 
capo del Pd ha spiegato che 
se il centrodestra non can-
cellerà l’emendamento sal-
vapremier, la possibilità 
dialogo tra maggioranza e 
opposizione sarà definitiva-
mente compromessa. 

Ma il centrodestra non ritira nulla né 
pensa di farlo nei prossimi giorni: nell’au-
la del senato l’emendamento è stato ap-
provato a fine mattinata, con 160 sì di Pdl 
e Lega e il no dell’Udc. I senatori del Pd 
– che avevano chiesto il ritorno in com-
missione dell’emendamento – e i dipie-
tristi, in segno di protesta, hanno abban-
donato l’aula. «Berlusconi avrebbe potuto 
comportarsi da statista, non lo ha voluto 

fare forse per paura, certamente per pre-
giudizio – ha spiegato Anna Finocchiaro 
– noi non possiamo votare quell’emenda-
mento». Luigi Zanda ha spiegato il per-
ché: «Il provvedimento è completamente 
stravolto rispetto a come è nato. La lettera 
di Berlusconi a Schifani spiega in modo 
spudorato che l’emendamento ha l’obiet-
tivo di escludere dal giudizio dei magi-
strati i comportamenti del premier». 

Il vicepresidente del Csm Mancino 
pensa che sarà la Corte costituzionale a 
bocciare l’emendamento: «Non è una pro-
fezia, ma una previsione e un’ipotesi». 

Dovrebbe essere un giudice a solleva-
re la questione nel corso del processo: 
peccato però che il processo non ci sia più, 
perché è stato sospeso dalla nuova legge. 
È un’altra diabolica “ghedinata”: come si 
fa ora a sollevare la questione di costitu-
zionalità? Ieri intanto il pg Laura Bertolè 
Viale ha dichiarato inammissibile l’istan-
za di ricusazione dei legali di Berlusconi 
nei confronti della presidente del tribu-
nale di Milano Nicoletta Gandus nel pro-
cesso per corruzione che vede imputato 
il capo del governo e l’avvocato inglese 
David Mills. Altra benzina sul fuoco.

Col Quirinale la festa è fi nita. Anche sull’Europa
LA NORMA SALVAPREMIER ■ IL PD ABBANDONA IL SENATO. GELO PREMIER-COLLE. DUBBI SULLA COSTITUZIONALITÀ. RINVIO?

Dopo lo strappo sul salvapremier Veltroni 
va da Napolitano. Il Colle teme anche le 
divisioni nel governo sul Trattato europeo

Il parlamento europeo ha approvato la direttiva Ue sui 
rimpatri degli immigrati clandestini che prevede un giro di 
vite sulle espulsioni, con la possibilità di una detenzione fino 
a 18 mesi. Ora la direttiva dovrà avere l’ultimo via libera 
formale dai ministri dell’interno e della giustizia nella 
riunione di luglio e poi gli stati membri avranno due anni di 

tempo per recepirla nei loro ordinamenti nazionali. Gli 
eurodeputati hanno respinto tutti gli emendamenti 
presentati, adottandolo così in prima lettura, e poi la 
maggioranza ha tenuto anche nel voto in aula. La direttiva 
prevede il “ritorno volontario” entro 7-30 giorni degli 
immigrati illegali; la durata della detenzione per un massimo 

di 6 mesi prorogabile fino a un totale di 18 a certe condizioni; 
il divieto di riammissione per 5 anni; il patrocinio legale 
gratuito agli immigrati privi di mezzi e una serie di garanzie 
per i minori. I sostenitori affermano che consentirà di 
disporre di un sistema di controllo più efficiente e di un 
fondo Ue per i rimpatri. 

S T R A S B U R G O  ■ Sì del parlamento europeo al giro di vite sui clandestini. Detenzione fi no a 18 mesi

Il pg boccia 
la ricusazione 
della Gandus

CASO MILLS

La rentrée di Berlusconi nel suo ruolo più 
classico – l’attacco ad alzo zero alle to-

ghe rosse che lo perseguitano – ha avuto 
ieri ricadute su diversi fronti. Non solo a 
palazzo Madama, dove in un clima di scon-
tro totale fra maggioranza e opposizione 
che non si vedeva dai tempi della legisla-
tura 2001-2006, è passata la norma blocca 
processi, ma anche al palazzo di giustizia 
di Milano e a Roma dove l’Associazione 
nazionale magistrati ha lanciato l’allarme: 
con la nuova norma sono a rischio oltre 
centomila processi, molti dei quali per rea-
ti “comuni” particolarmente odiosi per i 
cittadini che li subisconoe che chiedono 
giustizia. 

Sul versante del processo Mills, il pro-
curatore generale di Milano, di cui è obbli-
gatorio il parere sull’istanza di ricusazione 
del giudice Gandus da parte dei legali del 
premier Berlusconi, l’ha dichiarata inam-
missibile perché a suo avviso non ci sareb-
be «inimicizia» – nello specifico l’inimici-
zia grave deve essere di carattere persona-
le e non è questo il caso – e perché è stata 
presentata fuori dai termini: gli appelli 
firmati da Gandus a cui fanno riferimento 
i legali sono del 2006, i difensori devono 
provare che ne sono effettivamente venuti 
a conoscenza il 16 giugno (cioé entro i 
canonici tre giorni di tempo da quando si 
viene a sapere il fatto) e così non è accadu-
to. Per il pg di Milano fa fede la giurispru-
denza della Cassazio-
ne e della Corte costi-
tuzionale da cui 
emergerebbe che l’ap-
partenenza di un ma-
gistrato a un’area po-
litica o culturale ben 
definita non può esse-
re motivo di ricusa-
zione. Polemica istan-
tanea dell’avvocato del 
Cavaliere e parlamen-
tare del Pdl Nicolo Ghedini: «Il parere 
negativo del pg non mi stupisce. Solo a 
Milano può accadere di ricusare un giudi-
ce perché ha svolto attività di contrasto 
politico contro il presidente del consiglio 
in carica e scoprire che a chiedere che la 
richiesta non venga ammessa sia un ma-
gistrato che tale comportamento condivi-
deva». Le toghe rosse che si tengono bor-
done, appunto. 

Intanto, a Milano, i tempi del processo 
Mills con ogni probabilità, anche in conse-
guenza dell’istanza di ricusazione (di cui 
non si discuterà prima dei primi di luglio), 
si allungheranno. 

Per bocca dell’Associazione nazionale 
dei magistrati le toghe hanno spiegato ieri 
che «riterrebbero molto grave» se la norma 
fosse stata decisa per fermare un solo pro-
cesso: «Ci rifiutiamo di credere che questo 
sia lo scopo: continuiamo a pensare che la 
cosa pubblica è un bene che va tutelato». 
«Quello che sta accadendo ci allarma – ha 
detto il presidente Luca Palamara – La de-
nigrazione e delegittimazione dei singoli 
magistrati non fa che provocare la deligitti-
mazione di tutto il sistema, mettendolo a 
rischio. Singole vicende non possono trasci-
nare l’intera magstratura su un terreno di 
contrasto con le altre istituzioni». 

I vertici dell’Associazione hanno di nuo-
vo denunciato «le invettive» che il Cavaliere 
ha rivolto ai giudici di Milano, a cui sono 
tornati a esprimere «solidarietà e stima». E 
hanno lanciato un altro monito: «Bisogna 
fare molta attenzione ad adottare uan scelta 
di provvedimenti che possano avere cnse-
guenze di disfunzione del sistema giudizia-
rio».  (f.b.)

Un doppio 
no:
l’istanza
è tardiva
e non c’è 
inimicizia

TITOLO DEL REATO

Se il 30% 
dei reati è 
commesso da 
immigrati, la 
Lega se ne fa 
una ragione

IL NUMERO DEI REATI “MINORI” ACCERTATI

Rapina Autori Noti 
Rapina Autori Ignoti 
Estorsione Autori Noti 
Estorsione Autori Ignoti 
Violazione disciplina stupefacenti 
Furto Autori Noti 
Furto Autori Ignoti 
Truffa 
Usura 
Bancarotta Fraudolenta 
Frode Comunitaria 
Reati contro la pubblica amministrazione 
Reati contro l’Amm. Giustizia 
Reati in materia di prostituzione 
Lesioni personali volontarie 
Omicidio colposo 
Lesioni personali colpose 
Reati contro l’ambiente (inquin. Idrico, da rifi uti, 
atmosferico violazioni leggi D.L. 490/99) 
Reati in materia di edilizia e urbanistica 

1.839 
13.978 
1.448 
374 
2.933 
5.020 
70.212 
8.258 
287 
956 
17 
9.862 
3.787 
82 
6.873 
888 
18.554 

1.901 
12.736 

1.795 
12.402 
1.409 
380 
3.110 
6.018 
57.914 
8.006 
239 
472 
45 
10.401 
4.029 
137 
4.089 
966 
8.869 

2.624 
13.879 

1.864 

9.345 

1.484 

415 

2.994 

5.011 

47.101 

8.827 

244 

399 

219 

11.522 

4.462 

151 

3.860 

940 

7.856 

3.364 

16.442 

1.836 

12.303 

1.548 

401 

3.680 

4.365 

52.474 

9.813 

317 

521 

417 

11.377 

4.479 

226 

3.578 

988 

7.507 

760 

15.081 

1.650 

8.195 

1.459 

326 

3.691 

5.690 

44.652 

9.989 

227 

347 

215 

11.423 

3.913 

119 

4.182 

985 

7.623 

268 

14.008 

periodo
01/07/2001
30/06/2002

periodo
01/07/2002
30/06/2003

periodo
01/07/2003
30/06/2004

periodo
01/07/2004
30/06/2005

periodo
01/07/2005
30/06/2006

Dalla relazione anno giudiziario 2007



FRANCO MONACO
segue dalla prima

Si è riusciti nell’impresa di mettere a verbale la 
divisione del campo di centrosinistra e, insie-
me, di ridurne i confini. Dunque, un centrosi-
nistra più piccolo e spaccato. Non è tempo di 
minimizzazioni, liturgie, riti plebiscitari, ma 
di aperto, franco confronto. Con questo spirito 
dico la mia, proponendo una telegrafica rasse-
gna di errori e responsabilità.

1. Non si può non prendere le mosse dal-
l’azione di logoramento del governo Prodi av-
viata anche dall’interno del Pd già dall’estate 
scorsa. A cominciare dal documento dei cosid-
detti “coraggiosi”, che formulavano giudizi non 
dissimili da quelli della destra e proponevano 
alleanze di “nuovo conio”. Tradotto dal politi-
chese: la liquidazione dell’Unione, formula 
politica sulla quale si reggeva il governo. Ave-
vamo un bel da fare noi, in parlamento, a di-
fenderlo, con la destra che ci inchiodava all’os-
servazione che il principale partito della mag-
gioranza lo aveva mollato. Né si possono igno-
rare la precipitazione e l’ambiguità genetica 

delle primarie: formalmente per scegliere il 
leader del partito, di fatto per anticipare l’inve-
stitura del candidato premier. Per tacere dell’as-
se con Berlusconi in tema di legge elettorale, 
che mise in fibrillazione l’allora maggioranza.

2. In campagna elettorale la dissociazione 
dal governo fu programmatica e ossessiva. Si 
doveva nascondere Prodi. Operazione illusoria, 
autolesionistica prima che ingiusta. È stato 
gioco facile per Berlusconi richiamare a noi e 
agli italiani che gli uomini del Pd rappresenta-
vano la struttura portante del governo. Avrem-
mo fatto meglio a difendere le poche o tante 
cose buone fatte dal nostro governo. 

3. Con eccesso di zelo nuovista, si è teoriz-
zato che gli ultimi quindici anni sono stati 
buttati. Teoria sbagliata e ingiusta. Tutti noi non 
saremmo qui senza l’Ulivo. Stupiscono e scon-
certano leggerezza e smemoratezza dei bene-
ficiari dei meriti dell’Ulivo. Esso ha propiziato 
il bipolarismo, la democrazia competitiva; ha 
condotto per ben due volte la sinistra al gover-
no ed era la sua prima volta. Lo ha fatto perché 
si è applicato positivamente a rimuovere le due 
storiche anomalie italiane: il fattore k e il bloc-

co al centro rappresentato dall’unità politica dei 
cattolici. È sorprendente che se ne mostrino 
inconsapevoli gli ex comunisti e gli ex demo-
cristiani che, entrambi, all’inizio degli anni 
Novanta uscivano da pesanti sconfitte, ancor-
ché di diversa natura, e rischiavano 
di essere messi a lungo (o per sem-
pre?) fuori gioco. 

4. La conclamata vocazione 
maggioritaria, checché ci si raccon-
ti oggi, è stata concepita e proposta 
come presunzione di autosufficien-
za. A cominciare dalla separazione 
consensuale con le forze a sinistra 
del Pd, consumata con leggerezza e 
in allegria. Vocazione maggioritaria 
risoltasi in vocazione minoritaria, 
non a caso celebrata dagli opinionisti e dai 
nostri avversari, compiaciuti di avere a che fare 
con un Pd bello e perdente, votato a sicura 
sconfitta.

5. L’affannosa e goffa rincorsa dei paradig-
mi e delle proposte della destra, dalla sicurezza 
alla politica economica. Sino all’ultima imba-
razzante invenzione del Pd lombardo: le ronde 

democratiche, naturalmente proposte sotto 
altro nome, a rimorchio delle ronde padane. 
Per definizione, si perde opponendo all’origi-
nale una copia sbiadita e caricaturale. Il bipo-
larismo sano e maturo non è solo alternanza, 

ma anche alternativa politica e idea-
le. Tanto più a fronte di una destra 
“speciale”. Su questo, ci ha richia-
mato persino Antonio Polito, che 
certo non è sospetto di infantile 
estremismo di sinistra. Mi chiedo: 
davvero non residua nulla dei valo-
ri di riferimento della sinistra italia-
na, laica e cattolica? Davvero sono 
tutti da buttare? O la sinistra è ridot-
ta a chiesa senza fede?

6. Ne consegue un’opposizione 
moscia, per modo di dire, di sua maestà. Ce lo 
hanno rimproverato l’Economist, Sartori, Scal-
fari e, udite udite, persino Follini. Lo lamenta-
no gran parte dei nostri elettori. Il nostro paese 
ha diritto a un’opposizione politica che non si 
esaurisca in Di Pietro. Perché un’opposizione 
fantasma? Mi do tre risposte. Primo: una scon-
fitta di tali proporzioni oggettivamente fa de-

bole il Pd e il suo vertice. Secondo: quel vertice, 
espresso da un plebiscito e non da un confron-
to di posizioni politiche (peccato di origine 
delle primarie), rischia paradossalmente di 
essere un vertice di minoranza all’atto in cui 
scattano le vecchie fedeltà di corrente e di cor-
data. Terzo: perché, complice quella sua debo-
lezza, il vertice ricava la sua  forza di riflesso, 
dalla legittimazione conferitagli dal suo princi-
pale avversario. 

Ecco perché urge un congresso, da fare, 
non da agitare tatticamente come una minaccia 
o da rinviare con il retropensiero di condizio-
nare e indebolire il segretario. Un percorso 
congressuale finalmente vero e compiuto, che 
cominci con il restituire la parola ai cittadini 
delle primarie ma, questa volta, dando loro la 
possibilità di esprimersi su piattaforme politi-
che intestate a candidati distinti e distinguibili. 
Così che possano pronunciarsi sull’alternativa 
decisiva: il Pd rappresenta lo sviluppo e il com-
pimento dell’Ulivo o piuttosto la sua sconfes-
sione? Tutto ciò che invece va nel senso di 
confondere le acque con ipocriti concordismi 
fa male al Pd e alla democrazia italiana.

MARIO
LAVIA

Causa sciopero degli aerei, l’assemblea 
nazionale del Pd si riduce alla sola gior-

nata di domani. Quando si dice il caso: una 
riunione che solo una settimana fa sembra-
va dovesse rappresentare una sorta di super-
resa dei conti, o giù di lì, si va sgonfiando dal 
punto di vista dei tempi oltre che del cli-
ma. 

L’andamento della riunione di ieri del 
coordinaento sembrerebbe confermarlo. 
Un’oretta, nessun distinguo particolare dal-
la linea espressa da Veltroni. Poi però Rosy 
Bindi ha pubblicamente fatto balenare la 
possibilità di una mozione “ulivista” fonda-
ta sul rigetto delle dimissioni di Prodi da 
presidente del partito (ma il parisiano Let-
tieri intima: «Giù le mani dal nome di Pro-
di»). Una mossa per riaprire un dibattito 
sulla linea generale seguita dal Pd di Veltro-
ni, a partire dalla scelta di rompere con il 
vecchio schema unionista. Non è ancora 
chiaro fino a che punto la vicepresidente 
della camera sia intenzionata ad aprire uno 
scontro frontale col segretario. Se chiederà 
una conta. Un voto ci sarà certamente, ma 
sulla relazione di Veltroni, una sorta di voto 
di fiducia sulla linea del segretario. Sulla 
questione Prodi lui  ha lavorato ad una ricu-

citura che però il nyet del Professore ha reso 
impossibile. E quindi l’idea è quella della 
«presa d’atto» delle dimissioni, senza insi-
stere oltre.

Nella relazione Veltroni spiegherà la po-
sizione già annunciata in tv l’altra sera: «La 
colpa è di Berlusconi se si è strappata la tela 
del dialogo». Opposizione netta «con la no-
stra identità», il che esclude Aventini, giro-
tondismi e anche torni dipietreschi. Però 
deve essere chiaro che la situazione è cam-
biata con la scelta di Berlusconi che avvelena 
i rapporti politici, erige un muro fra maggio-
ranza e opposizione, spande una massiccia 
dose di veleno proprio all’inizio di una stagio-
ne che si voleva «nuova» soprattutto dal pun-
to di vista del clima generale, premessa ne-
cessaria per dissodare il terreno delle riforme 
bipartisan in materia istituzionale. A chi gli 
ha parlato, il leader dei dem ha dato una certa 
impressione come di amarezza: non che non 
avesse ben presente l’istinto caimanesco del 

premier ma il capovolgimento radicale da 
questi operato con l’inserimento dell’emen-
damento ad personam nel decreto sicurezza 
lo ha lasciato senza parole. Di fronte al dete-
riorarsi di questo clima, Veltroni cerca spon-
de anzitutto, ovviamente, nel suo partito. 
«Bisogna prepararsi ad una stagione diffici-
le», ha detto ai suoi. Nella quale occorre ab-
bassare i toni della polemica interna, senza 
che questo voglia dire mettere il silenziatore 
sulle differenze che ci sono e ci saranno. Il 
leader sente il peso di quello che Bettini ha 
definito «un fiorire di correnti», chiedendosi 
«E noi che dobbiamo fare, la corrente del 
segretario?». 

Veltroni vuole però far fare un passo 
avanti ad un partito stressato ancor di più 
dalla batosta siciliana oltre che dalle pole-
miche su temi come la collocazione euro-
pea del Pd (questione che dovrebbe rima-
nere fuori dalla porta ma che è destinata 
a riaprirsi), innanzi tutto lanciando il tes-
seramento e sistemando gli assetti interni. 
Si va profilando un largo accordo sulla 
direzione di 120 membri (più 40 di diritto) 
che verrà eletta domani pomeriggio. Se-
condo quanto si è appreso, lo schema di 
massima dovrebbe essere: 20 veltroniani, 
51 ex ds e 49 ex Margherita. Ed è all’inter-
no di queste due componenti che non è 
facile trovare gli equilibri.   

PARTITO DEMOCRATICO

L’assemblea nazionale alla nuova Fiera di Roma solo nella giornata di domani

Veltroni, un voto 
di fi ducia 

Il segretario al coordinamento: «La tela del dialogo l’ha spezzata 

Berlusconi». Il Pd farà un’opposizione netta ma «con la nostra identità». 

Bindi insiste: «Respingiamo le dimissioni di Prodi». Ma è tardi.

Walter Veltroni (foto Ansa)

Democrats di tutto il mondo riuniti a Roma. Con un occhio a Bruxelles
EUROPA ■ OGGI IL CONVEGNO PROMOSSO DAL PDE. RUTELLI: «UN CONTRIBUTO ALLE NUOVE ALLEANZE DEL PD». WATSON: «PSE E LIBERALI INSIEME? PERCHÉ NO»

Si riunisce oggi la commissione di Vigilanza che dovrebbe 
eleggere il presidente ma non si esclude una fumata nera. 
Manca l’accordo sul nome di Leoluca Orlando, portavoce di 
Idv e candidato dell’opposizione, e seppure il Pdl debba 
ancora definire e compattare il fronte del no è difficile che il 
suo nome possa passare, considerando la possibilità di 

qualche assenza tattica che faccia mancare il numero legale.
La maggioranza non sembra però mettere in discussione la 
“prassi” che assegna all’opposizione la presidenza 
dell’organo parlamentare chiamato a vigilare sul servizio 
pubblico radiotelevisivo.Ieri mattina è stato Massimo 
Donadi, capogruppo di Idv a Montecitorio, a ribadire che 

Leoluca Orlando è «il candidato di tutte le opposizioni», che 
non si intende procedere a trattative con la maggioranza. 
Una posizione condivisa dal Pd, con Veltroni che ribadisce 
«sosteniamo Orlando», e sulla quale si allinea anche l’Udc. 
Ma il via libera difficilmente arriverà oggi perché manca 
l’accordo con la maggioranza.

R A I  ■ Orlando candidato alla presidenza della Vigilanza anche del Pd, maggioranza contraria. Oggi il voto

   
Più che Prodi, serve il congresso

RUDY FRANCESCO
CALVO

Un incontro per stilare l’agenda 
politica dei Democratici di tut-

to il mondo, di fronte alle grandi 
emergenze planetarie. Ma anche 
un’occasione per far incontrare Wal-
ter Veltroni con i leader del Pde e del 
gruppo liberal-democratico al parla-
mento di Strasburgo. Guardando a 
questo doppio fronte, si svolge oggi 
a Roma nella sede del Pd al Nazare-
no A new global agenda for Democra-
ts, il convegno organizzato dal Pde 
e dal network Alliance of Democrats, 

che riunisce i rappresentanti di que-
st’area politica in tutto il mondo.

«È un contributo che portiamo 
all’ampliamento delle alleanze del 
Pd», ha detto esplicitamente ieri 
Francesco Rutelli, copresidente del 
Pde insieme a François Bayrou. Il 
presidente del Copasir non vuole 
soffermarsi troppo sull’evidente le-
game tra il convegno e i contrasti 
sulla collocazione internazionale del 
Pd, ma ribadisce di guardare «a 
qualcosa di più ambizioso» rispetto 
alla semplice adesione a un gruppo 
già esistente, Pse in primis, un pro-
getto «in grado di allargare il campo 

degli europeisti e quello dei riformi-
sti».

Ieri sera Veltroni ha incontrato 
il presidente dell’Alde, il gruppo che 
ospita gli europarlamentari eletti 
nella Margherita, Graham Watson, 
prima della cena di benvenuto che 
ha anticipato il convegno di oggi. Da 
parte sua, il capogruppo liberal-de-
mocratico chiarisce che in Europa la 
«fusione del centrosinistra con i li-
berali, come è avvenuto in Italia, è 
un’eventualità che non escludo in 
prospettiva, anche se vedo fin da ora 
un grosso problema con i tedeschi». 
Per Rutelli, le basi su cui avviare 

questo confronto sono state indicate 
da Romano Prodi nella sua lettera 
di dimissioni da presidente onorario 
del Pde (in linea con quanto già fat-
to nel Pd): l’indicazione di un candi-
dato alla presidenza della commis-
sione Ue da parte dei partiti politici 
europei prima del voto «magari at-
traverso delle ampie alleanze» e la 
promozione di nuove forze «rifor-
miste, democratiche ed europeiste 
per rafforzare la dimensione demo-
cratica e politica dell’Ue».

Saranno altri, comunque, i temi 
che saranno discussi oggi dai parte-
cipanti al convegno della Alliance of 

Democrats, un network che, afferma 
Gianni Vernetti, «è la dimostrazione 
che le vecchie internazionali non 
sono più utili e che sono un retaggio 
dell’Ottocento». Tre i temi al centro 
dell’agenda del convegno: il rappor-
to tra ambiente e sviluppo, con par-
ticolare attenzione all’emergenza 
alimentazione; la sicurezza e il ter-
rorismo; i diritti umani e l’afferma-
zione della democrazia nel mondo. 
Tra i partecipanti, il presidente del 
Senegal (secondo anticipazioni, il 
suo intervento sarà molto critico nei 
confronti delle conclusioni del re-
cente vertice della Fao) e rappresen-

tanti del partito del congresso india-
no di Sonia Gandhi, dell’israeliano 
Kadima, ma anche Democratici 
giapponesi, cileni e di altri paesi afri-
cani, asiatici e sudamericani. Dagli 
Usa arriverà il videomessaggio di 
Ellen Tauscher, assente da Roma per 
gli impegni della campagna eletto-
rale presidenziale a favore di Barack 
Obama. Al di fuori delle tre sezioni 
di lavoro, i cui documenti saranno 
approvati venerdì mattina nell’ap-
pendice a porte chiuse del conve-
gno, sono previsti gli interventi di 
Walter Veltroni e François Bayrou e 
le conclusioni di Francesco Rutelli.

L’alternativa 
decisiva è se il 
Pd è sviluppo 
dell’Ulivo 
o se ne è 
la sconfessione

4
giovedì 19 giugno 2008

P O L I T I C A



5
giovedì 19 giugno 2008U R O M O N D O

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Per ora la Gran Bretagna non 
tradisce. All’indomani del no 

francese e olandese nel referen-
dum sulla Costituzione europea, 
nel 2005, l’allora ministro degli 
esteri britannico Jack Straw aveva 
praticamente festeggiato. Ma sta-
volta, a pochi giorni di distanza dal 
no irlandese al nuovo trattato di 
Lisbona, il parlamento britannico 
ne vota la ratifica, smentendo le 
preoccupazioni di quanti temevano 
che gli euroscettici di Londra, in-
sieme a quelli cechi, avrebbero 
sfruttato il caos post-irlandese per 
affossare il testo. Invece i liberalde-
mocratici hanno votato sì insieme 
ai laburisti del premier Gordon 
Brown, alla vigilia di un delicato 
Consiglio europeo che tornerà sul-
la questione del trattato: «Non ab-
biamo intenzione – ha commenta-
to ieri il leader dei libdem alla ca-
mera alta, Lord Tom McNally – di 
cadere nella trappola dell’elefante 
conservatore». I tory, infatti, hanno 
chiesto di ritardare la ratifica di 
quattro mesi. La buona notizia, pe-
rò, non cancella il fatto che l’Europa 
rimane molto impopolare al di là 
della Manica (un sondaggio di You-
Gov registra che il 62 per cento dei 
britannici vorrebbe o uscire dall’Ue 
o eliminarne la dimensione politi-
ca), e non cancella il timore che, nel 
caso in cui i conservatori di David 
Cameron arrivassero al governo nel 
2010, il rapporto, complesso, tra 
Londra e Bruxelles si deteriorereb-
be ancora di più. «Per questo dob-
biamo fare presto, dobbiamo far sì 
che il trattato di Lisbona entri in 
vigore prima della possibile vittoria 
di Cameron», ci dice da Londra 
John Palmer, commentatore di po-
litica europea per il Guardian ed ex 
direttore e membro dell’European 
Policy Centre di Bruxelles. Per Pal-
mer ora si dovrebbero completare 
le ratifiche nazionali, e poi l’Irlanda 
dovrebbe tornare al referendum, 

chiarendo bene ai propri cittadini 
qual è la posta in palio: «In questi 
referendum i cittadini votano sem-
pre contro i governi e i 
politici nazionali, l’Euro-
pa non ha colpe».

Quali sono secondo 
lei le ragioni principa-
li del no irlandese?

Sono ragioni complesse 
e tra loro assolutamente 
contraddittorie. Molti a 
destra hanno respinto il 
trattato europeo perché 
secondo loro significava 
votare contro l’aborto e il divorzio, 
dunque per ragioni religiose. Mol-
ti imprenditori conservatori teme-
vano che le tasse irlandesi sarebbe-
ro finite nelle casseforti europee. 

Altri, a sinistra, lamentano la de-
bolezza dell’Europa sociale. Un 
quadro altamente contradditto-

rio.
Motivazioni simili a quel-
le che hanno spinto fran-
cesi e olandesi a votare 
no nel referendum del 
2005?
In qualche modo sì, con 
la differenza che la gran-
de maggioranza dei so-
stenitori del no irlandese 
si definiscono “europei-
sti”, e in questo sono 

dunque più simili a quanti hanno 
votato “no” in Francia piuttosto che 
in Olanda.  

Perché l’Europa è così impopo-
lare? È un problema di comuni-

cazione o di sostanza?
In questi referendum i cittadini 
sembrano votare fondamental-
mente contro i governi e 
i politici nazionali. È una 
protesta contro la leader-
ship locale, che peraltro 
non è riuscita a spiegare 
in modo convincente i 
vantaggi dell’Europa. È 
successo così in Francia, 
in Olanda e in Irlanda. 
Detto delle responsabili-
tà dell’establishment, va 
aggiunto che i cittadini 
non si sono presi la briga di infor-
marsi decentemente sulla vera 
posta in palio. Solo per fare un 
esempio: la gente chiede che l’Eu-
ropa sia meno burocratica e più 

democratica, ma gli irlandesi han-
no bocciato quel Trattato di Lisbo-
na che avrebbe appunto reso più 

democratica l’Europa.
Quindi l’Europa non è la 
responsabile della pro-
pria impopolarità?
No, non lo è. Anzi molto 
spesso è la vittima dei 
governi nazionali, che la 
prendono come scusa 
per non agire su alcuni 
temi, le danno la colpa 
della propria negligenza
Quale può essere ora la 

soluzione? Alcuni suggeriscono 
la creazione di un’avanguardia 
che vada avanti da sola, come 
già è successo con l’euro e 
Schengen.

La soluzione ideale è trovare nei 
prossimi 6-9 mesi un accordo con 
il governo irlandese, che preveda 
la ratifica del trattato da parte di 
tutti gli altri 26 paesi, la negozia-
zione dell’Irlanda di una serie di 
“chiarificazioni” su dei passaggi 
del trattato, un nuovo referendum 
irlandese da tenersi al termine di 
questo processo. Ricordo che di-
verse disposizioni del trattato di 
Lisbona, come il meccanismo di 
ponderazione dei voti o la mag-
gioranza qualificata, entrerebbe 
comunque in vigore molto in là, 
nel 2014. Penso che il governo 
irlandese potrebbe accettare que-
sta soluzione. Se tutto andasse 
bene, si potrebbe far coincidere il 
voto irlandese con l’ingresso nel-
l’Ue della Croazia, tra circa un 
anno. 

Quale sarà il ruolo della Gran 
Bretagna nei prossimi mesi?

In questi giorni si procederà con la 
ratifica parlamentare del trattato 
europeo. Non dovrebbero esserci 
problemi, perché il premier Gor-
don Brown è favorevole, anche se 
non ha intenzione di rischiare la 
propria già scarsa popolarità sven-
tolando la bandiera europea. 

Come cambierebbe la politica 
europea di Londra in caso di 
vittoria di David Cameron?

Se nel 2010 il governo passerà ai 
conservatori, allora potrebbero na-
scere seri problemi per l’Ue. I tory 
potrebbero infatti tentare di rimet-
tere radicalmente in discussione il 
rapporto tra la Gran Bretagna e 
l’Ue. Per questo è importante fare 
presto, far sì che per allora il tratta-
to di Lisbona sia già in vigore.

L’Europa può essere un tema 
pericoloso anche per Cameron, 
come ha scritto il “Financial 
Times”?

Potenzialmente sì. Ma i fonda-
mentalisti dell’antieuropeismo 
potranno avere la meglio, nel par-
tito conservatore, solo se l’Europa 
si mostrerà ancora una volta divisa 
e incerta.

IL FUTURO DELL’EUROPA

L’analisi di John Palmer, dell’European Policy Centre di Bruxelles
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La crisi dell’Unione europea, riapertasi la settimana 
scorsa con il “no” irlandese al Trattato di Lisbona, è 
colpa dei leader della “vecchia Europa”. È quanto 
afferma il ministro degli esteri polacco, Radoslaw 
Sikorski, in un’intervista al quotidiano francese Le 
Figaro. «Penso che il problema risiede nell’Europa 

occidentale e nella sua classe politica, che non ha 
spiegato sufficientemente le conseguenze 
dell’allargamento», sostiene Sikorski, riconoscendo 
allo stesso tempo che «il fronte degli euroscettici sta 
sfruttando la situazione in tutta Europa», incluso nei 
nuovi stati membri come la Repubblica ceca e la stessa 

Polonia. A Praga, il presidente Klaus è stato sinora 
l’unico leader Ue a dichiarare «finito» il processo di 
ratifica del Trattato, mentre a Varsavia c’è qualche 
incertezza sulla disponibilità del presidente Kaczynski 
a completare le procedure, apponendo la sua firma alla 
ratifica già approvata dal parlamento.

U E  ■ Il ministro degli esteri polacco: «La crisi è dovuta ai leader della “vecchia Europa”»

«Ma la vera incognita 
è Londra»

Il no irlandese riapre il dilemma: come sarà la commissione del 2009?
UE ■ LA MANCATA RATIFICA UNANIME DELLA CARTA COSTITUZIONALE INFLUISCE ANCHE SUL RESTYLING DELLE ISTITUZIONI, A COMINCIARE DAL NUMERO DEI COMMISSARI

SILVIA MARCHETTI
BRUXELLES

Quanti commissari siederanno nel prossi-
mo governo europeo? Bella domanda, una 

di quelle che stanno togliendo il sonno a diplo-
matici e funzionari. Nei corridoi di Berlaymont, 
sede della commissione Ue a Bruxelles, dopo il 
“no” irlandese al Trattato di Lisbona il dilemma 
principale è come distribuire le poltrone della 
prossima commissione. Ma, soprattutto, come 
stabilire il taglio dei commissari ora che è a ri-
schio l’entrata in vigore della nuova carta costi-
tuzionale, già prevista per il primo gennaio del 
prossimo anno? Si tratta di un grattacapo non 
indifferente, di natura puramente tecnica ma 
che rischia di creare un vuoto normativo.

Il Trattato pone le basi per una commis-
sione più “snella”, stabilendo che dal 2014 il 
numero dei commissari verrà ridotto a 18, in 
rappresentanza dei due terzi degli stati mem-
bri. Non ci sarà più un commissario per ogni 
paese, come oggi. I commissari saranno se-
lezionati sulla base di un sistema di rotazione 

paritaria tra gli stati, per un mandato di cin-
que anni nell’arco di un quindicennio, cia-
scun paese avrà pertanto un proprio rappre-
sentante in due commissioni su tre. Un ta-
glio, tuttavia, vincolato alla ratifica unanime 

del testo e che non avverrebbe, comunque, 
prima del 2014. Ma l’anno prossimo, se il 
trattato di Lisbona non sarà ratificato, ci dovrà 
essere comunque un “restyling” della com-
missione. Il Trattato di Nizza in vigore oggi 
(che verrebbe sostituito da quello appena 
bocciato in Irlanda), stabilisce infatti che la 
riduzione del numero dei commissari è «ob-
bligatoria» quando l’Unione europea rag-
giunge i 27 membri, proprio ciò che è suc-
cesso quest’anno con l’ingresso di Bulgaria e 

Romania. Ma, ironia della sorte, il Trattato di 
Nizza non specifica quanti commissari devo-
no esserci, soltanto che i tagli vanno effettua-
ti una volta raggiunta la soglia limite di 27. 
Ergo, dal 2009 la commissione dovrà essere 

“ridotta”. Sì, ma come? Il pro-
blema, quindi, è cosa fare: an-
dare avanti ignorando le dispo-
sizione del Trattato di Nizza e 
l’ingresso di Romania o Bulga-
ria, o applicare la riduzione dei 
commissari (spostata al 2014) 
come se il Trattato di Lisbona 

fosse entrato in vigore anche se non è stato 
ratificato all’unanimità? Una questione deli-
cata, che va affrontata prima che si arrivi alla 
paralisi, prima delle prossime elezioni euro-
pee. Venerdì, mentre gli irlandesi si recavano 
a votare, i diplomatici erano già in allerta. Ne 
avevano parlato tra loro e avevano concorda-
to sul fatto che un “no” avrebbe avuto un 
primo, immediato effetto proprio sul re-
styling istituzionale della commissione. «Il 
grande punto interrogativo riguarda il nume-

ro dei commissari –spiega un diplomatico al 
giornale EuObserver – presto ci dovrà essere 
una riduzione ma non è specificato il nume-
ro dei tagli effettivi». E l’unica via legale per 
cambiare il provvedimento di Nizza (e allun-
gare i tempi) è tramite la ratifica di un nuovo 
trattato costituzionale.

Ad oggi ogni paese ha un commissario a 
testa, dopo che i cinque maggiori stati (Ger-
mania, Italia, Gran Bretagna, Spagna e Fran-
cia) nel 2005 hanno ceduto la loro seconda 

“poltrona” ai nuovi membri. Negli ultimi 
mesi il dibattito sul futuro assetto della com-
missione ha alimentato il malcontento tra 
quei paesi che temono di perdere peso a 
scapito dei più forti. Paure fomentate dalla 

vaghezza. Il Trattato di Lisbona non stabilisce, 
infatti, come distribuire le poltrone e gestire 
la “staffetta” tra i paesi, ossia la rotazione tra 
quelli “con” e quelli “senza” commissario. 
Come criteri vengono citati soltanto il peso 
demografico e la vastità geografica; l’unica 
regola è che a partire dal 2014 per cinque 
anni e in un arco di tempo di quindici anni, 
ciascun paese (a turno) sarà “orfano” del suo 
commissario. Incognite che alla fine hanno 
pesato sul “no” irlandese. Nel caso di una 

mancata ratifica da parte di 
tutti i membri, la “patate bol-
lente” passerebbe al Consiglio 
europeo. L’attuale Trattato di 
Nizza dà al Consiglio, rappre-
sentante dei governi nazionali, 
il potere di legiferare sulla ri-
duzione del numero dei com-

missari una volta raggiunta l’Unione a 27. Ma 
sarebbe davvero una corsa contro il tempo, 
destinata a incrinare gli equilibri diplomatici 
e a complicare ulteriormente la scena euro-
pea.

«Se Cameron 
vincesse 
nel 2010 
ridiscuterebbe 
i rapporti 
con l’Unione»

Dublino, un murales contro il Trattato di Lisbona (Aidan Crawley/Ansa)

Il testo di Lisbona pone le basi per una 
riduzione dei rappresentanti a diciotto, 
pari ai due terzi degli stati membri

Nizza invece parla genericamente di 
tagli da effettuare quando i paesi dell’Ue 
arrivano a 27 com’è già avvenuto



ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

Stando a quanto riporta il sito online del 
settimanale liberale Die Zeit, esponenti 

della Spd e della Linkspartei si sarebbero in-
contrati in questi giorni a Berlino per discute-
re sul futuro della sinistra tedesca e impostare 
i contenuti di un programma strategico. E 
anche se ufficialmente i vertici della Spd con-
tinuano a escludere qualsiasi tipo di collabora-
zione a livello federale con la Linkspartei di 
Lothar Bisky e Oskar Lafontaine, gli indizi 
parlano a favore di una “rote Koalition” (coali-
zione rossa) dopo le prossime elezioni politi-
che del 2009.

A incontrarsi non sono stati i pezzi da 
novanta dei rispettivi partiti. Il dialogo tra il 
leader della Spd Kurt Beck e il capo della Link-
spartei Lothar Bisky non c’è stato né ci sarebbe 
potuto essere. A quel punto, infatti, la Cdu/Csu 
avrebbe gridato allo scandalo e la Große Koa-
lition sarebbe finita prima del tempo, anche 
perché attualmente a Berlino l’ambiente è tut-
t’altro che sereno, soprattutto dopo la nomina 
di Gesine Schwan come candidata per la cari-
ca di presidente della repubblica. Una mossa 
questa, ancora non digerita dal partito di An-
gela Merkel. 

All’incontro hanno così preso parte per la 

Spd i deputati Niels Annen, Frank Schwabe, 
Christine Lamprecht e Angela Marquardt. Per 
la Linke erano invece presenti il consigliere di 
Berlino Stefan Liebich, la vice presidente del 
partito Halina Wawzyniak e i deputati Jan 
Korte e Barbara Hoell. Mentre Liebich fa at-
tualmente parte di un governo rosso-rosso a 
Berlino, guidato dal carismatico sindaco della 
Spd Klaus Wowereit, la Marquardt, ex membro 
della Pds – il partito dal quale si è formato la 
Linkspartei dopo la fusione con la Wasg di 
Oskar Lafontaine – è da poco entrata a far 
parte della Spd. L’obiettivo della Marquardt è, 
secondo le sue stesse parole, di «rafforzare la 
Linke» e – come sostiene anche il settimanale 
Der Spiegel – non sarà soltanto un puro caso se 

proprio una ex della Linkspartei fa parte di un 
gruppo che deve elaborare un piano strategico 
per la sinistra. In altri termini: chi meglio di lei 
può cercare di evidenziare i temi nei quali 
entrambi i partiti possono raggiungere un 
consenso politico? Basta pensare al salario 
minimo: la Spd ha fatto di tutto per convince-
re la Cdu/Csu a introdurre un salario minimo 
a livello federale. Ma soprattutto il ministro 
dell’economia Michael Glos e i vertici della Csu 
vedono nel salario minimo un killer per l’oc-
cupazione, dimenticando che in ventuno stati 
membri dell’Ue una legge simile già esiste e 
gli effetti per il mercato del lavoro sono tutt’al-
tro che devastanti. Poi, nell’agenda politica 
della sinistra tedesca, c’è l’abolizione della tas-
sa universitaria, vigente nella maggior parte 
dei Länder. In Assia l’opposizione rosso-rosso-
verde è riuscita a eliminarla, grazie al fatto che 
il ministro-presidente della Cdu, Roland Koch, 
governa senza avere una maggioranza. Dopo 
le elezioni di gennaio, però, la Spd – guidata 

da Andrea Ypsilanti – non è riuscita a formare 
una coalizione con i massimalisti. Anche per 
quanto riguarda la riforma del sistema sociale 
la Spd si sta avvicinando sempre più alla Link-
spartei. Difatti, la vice-presidente della Spd, 
Andrea Nahles, che gode di un ampio consen-
so all’interno del suo partito, ha ribadito negli 
ultimi mesi che la linea del suo partito è cam-
biata radicalmente. La Spd ha archiviato le idee 
liberali del ministro delle finanze Peer Stein-
brück, che si rifacevano alle riforme dell’ex 
cancelliere Gerhard Schröder, e Kurt Beck – do-
po anni di gelo – sembra aver ripreso i contat-
ti con i sindacati, dopo che molti funzionari 
avevano lasciato la Spd, delusi e arrabbiati.

Forse ancora è presto per parlare di una 
futura coalizione rossa nel Bund, anche perché 
Kurt Beck dovrà riflettere ancora sugli effetti 
che questa mossa potrebbe avere. A lungo 
termine un patto con i massimalisti rischie-
rebbe di spezzare in due il proprio partito. 
Infatti, sembra impossibile immaginare gli 
esponenti del Seeheimer Kreis – l’ala conser-
vatrice della Spd – seduti a un tavolo con Gre-
gor Gysi e Oskar Lafontaine. 

Intanto i protagonisti di questo meeting 
hanno cercato di non dare troppo peso all’even-
to: «È stato un incontro positivo tra partiti 
concorrenti», ha detto la Annen, ex presidente 
dei giovani socialdemocratici. La Wawzyniak 
ha aggiunto: “Siamo giovani e vogliamo scam-
biare le nostre esperienze”. Tuttavia – come 
scrive Die Zeit – sono previsti altri incontri ai 
quali, probabilmente, parteciperà anche il ca-
po-negoziatore della Linkspartei, Dietmar 
Bartsch.

C’è un detto, in Turchia, che recita: «Ogni 
uomo nasce soldato». Come a ribadire 

il ruolo fondamentale che l’esercito, difensore 
della patria e guardiano dell’assetto repubbli-
cano insieme, svolge nel paese anatolico. Guai, 
dunque, a criticare o vilipendere le forze ar-
mate, custodi dell’eredità di Mustafa Kemal 
Ataturk, il militare che fondò all’indomani 
della prima guerra mondiale e al crollo dell’im-
pero ottomano lo stato turco moderno. Citan-
do il famoso detto e spiegando per fila e per 
segno la funzione “sacra” dei soldati la magi-
stratura turca ha aperto il processo a carico di 
Bulent Ersoy, eclettica regina del pop turco. 

Nome da uomo, attributi da donna – Ersoy 
s’è fatta operare nel 1981 – la cantata aveva 
detto lo scorso febbraio, in televisione, che 
sacrificare le vite dei giovani militari turchi 
sull’altare del conflitto con i curdi è sbagliato. 
«I nostri figli vengono mandati a combattere, 
ci sono solo lacrime, sangue e funerali. Perché 
non troviamo una soluzione?», aveva detto la 
cinquantaquattrenne Ersay durante uno show 

televisivo, lasciando in-
tendere che il conflitto 
tra la Turchia e i ribelli 
curdi, iniziato nell’84 e 
infiammatosi nuova-
mente nell’autunno 
scorso, andrebbe risol-
to politicamente.

In seguito alle de-
nunce sporte da alcuni 
cittadini contro le di-
chiarazioni della pop-

star, la magistratura ha aperto il processo, 
brandendo l’articolo 318 del codice penale, in 
base al quale «chi incita alla renitenza alla le-
va» può essere condannato alla reclusione. 

Una lettura, questa, che pare un po’ forza-
ta. Ma forzare, spesso, è in Turchia la regola. 
E i tribunali diventano una volta sì e l’altra 
pure gli strumenti delle fazioni repubblicane, 
che continuano a mantenere un certo potere 
nei media, nelle facoltà universitarie e nella 
magistratura, oltre che – ovviamente – nel-
l’esercito. Ne ha fatto le spese, recentemente, 
il Partito della giustizia e dello sviluppo (Akp) 
del primo ministro Recepp Tayyip Erdogan, la 
cui legge sulla liberalizzazione del turban (il 
velo tipico indossato dalle donne turche) nelle 
università è stata giudicata incostituzionale e 
rispedita al mittente, insieme a una dozzina 
di capi d’imputazione per violazione delle di-
sposizioni costituzionali. Ora l’Akp potrebbe 
essere costretto, come scrive la stampa turca, 
a sciogliersi per evitare la morte per decreto.

Le offensive ideologico-tribunalizie hanno 
colpito, nei giorni scorsi, anche l’editore Ragip 
Zarakolu, colpevole di avere tradotto e dato 
alle stampe un libro scritto dallo storico bri-
tannico di origine armena George Jerjian sul 
genocidio subito dalla minoranza armena tra 
il 1915 e il 1918. Zarakolu, riferisce la Bbc, è 
stato condannato a cinque mesi di carcere 
sulla base del famigerato articolo 301 del co-
dice penale, che nonostante sia stato edulco-
rato a fine aprile – l’offesa all’identità turca è 
diventata offesa alla “nazione” turca – viene 
ancora usato come una clava per colpire chi, 
come a suo tempo lo scrittore Orhan Pamuk, 
Nobel per la letteratura nel 2006, prova a met-
tere in discussione il grande tabù della Turchia 
moderna, incapace di analizzare la storia con 
la lente dell’oggettività. Pamuk, Zarakolu e 
Bulent Ersoy, ma la lista è molto, molto più 
lunga: sfidare le certezze turche – non c’è mai 
stato genocidio, l’esercito è infallibile e condu-
ce battaglie sacrosante – può costare tanto. 
Non solo agli imputati, ma anche allo stato 
turco. Che rischia, volontariamente, di rende-
re la lenta e complicata marcia di avvicinamen-
to al cuore dell’Europa ancora più tortuosa e 
accidentata. (m.t)

Processata
la regina trans 
del pop turco

«HA OFFESO L’ESERCITO»

Alcuni esponenti socialidemocratici e della sinistra radicale 

si sono incontrati nella capitale. Lo scopo, secondo la 

stampa, è forgiare un’alleanza per le politiche del 2009.

Bulent Ersoy
aveva criticato 
in televisione 
le continue 
incursioni
nel Kurdistan

FILIPPO 
SENSI

Per arrivare alla Casa Bianca 
pare non siano sufficienti 

iper-tecnologiche war room e 
spot multimiliardari. Ne sono 
convinti i democratici che han-
no messo su, certo 
online, il Progressive 
Book Club (www.pro-
gressivebookclub.
com), un circolo libra-
rio in piena regola, 
con tanto di sconti e 
dibattiti in rete per 
diffondere il verbo 
dell’America che vote-
rà per Barack Oba-
ma.

Come spesso accade, l’idea 
è nata in casa repubblicana, do-
ve l’omologo Conservative Book 
Club vende la bellezza di 30mi-
la volumi al mese a un totale di 
circa 90mila iscritti. Pochi, for-
se, nell’era di Internet e del Su-
perbowl, ma abbastanza per 
consentire ad autori spesso mol-
to specializzati di arrivare a un 
pubblico più vasto e passare pa-
rola. 

Dell’efficacia di questa stra-
da, che affianca gruppi di pres-
sione e pensatoi, siti web e co-
mitati elettorali che spuntano 
come funghi nella stagione elet-
torale, ne sono convinti i pro-
motori di questo Reader’s Digest 
dal sapore progressista. Prima 
fra tutti Elizabeth Wagley, che 

ha creduto in questa idea sin dai 
tempi in cui si occupava della 
raccolta fondi e la comunicazio-
ni di varie Ong. 

Ai lettori viene chiesto di 
acquistare tre libri al modico 
prezzo di un dollaro ciascuno, 
con l’impegno a comprarne altri 

quattro entro un paio 
d’anni. La prima sele-
zione in offerta com-
prende, tra gli altri, un 
libro di un giornalista 
del New York Times sul-
le difficoltà economi-
che degli Usa e il volu-
me del possibile vice 
di Obama, Jim Webb. 
Ma in archivio ci sono 
anche classici come 

Primavera silenziosa di Rachel 
Carson e gli incedibili di Tho-
mas Paine.

Tra le personalità coinvolte 
nel progetto ci sono John Pode-
sta, il cervello del Center for 

American Progress, il direttore 
di The Nation, Katrina vanden 
Heuvel, Todd Gitlin, romanzie-
ri come Erica Jong, Dave Eggers 
e Michael Chabon assieme al-
l’inventore del blog Daily Kos, 
Markos Moulitsas Zuniga che 
dice di farlo «non per ragioni 
finanziarie, ma per costruire un 
movimento». Una famiglia va-
riopinta, insomma, unita dalla 
incrollabile fiducia nella parola 
scritta come straordinario veico-
lo di libertà e di contagio demo-
cratico.

In una campagna elettorale 
in cui, come diceva ormai 15 
anni fa la squadra di Bill Clin-
ton, «la velocità uccide», risco-
prire il gusto della lettura e dei 
suoi tempi lunghi può avere un 
potenziale rivoluzionario, come 
quello che ha portato al succes-
so lo Slow Food. 

Senza rinunciare, ovvia-
mente, alle comodità offerte 

dalla rete. Ragion per cui il Pbc 
offrirà ai suoi clienti recensioni 
esclusive, videointerviste con gli 
autori, anticipazioni e stralci 
tagliati dalle edizioni finali, così 
come tavole rotonde e dibattiti 
online sui temi sollevati dai 
best-seller proposti, come ad 
esempio l’ultima fatica di Arian-
na Huffington.

Non è un ca-
so che gli ideato-
ri del club insi-
stano sul ruolo 
d i  s o c i a l 
networking che 
avrà il sito, uti-
lizzando la for-
mula magica più in voga della 
rete. Una community? Sì, più 
che un circolo tradizionale. Ne 
sarà lieto il candidato democra-
tico che deve molta della sua 
popolarità all’incredibile succes-
so dei suoi due tomi autobiogra-
fici. E saranno contenti anche 

gli autori che riceveranno i di-
ritti sul prezzo di copertina, che 
– sottolineano i promotori del 
club – saranno competitivi con 
quelli di colossi come Amazon 
e Barnes&Noble.

«Quando abbiamo comin-
ciato – ricordano in casa repub-
blicana – avevamo in mente di 
promuovere libri dei quali altri-

menti non si 
sarebbe mai 
sentito nulla». 
Motivo suffi-
ciente per i de-
mocratici per 
non lasciare 
questa consi-

stente fetta di mercato elettorale 
al Gop, il Grand Old Party. «Bi-
bliofili di tutto il mondo, unia-
moci» scherza, ma non troppo, 
The Nation. Vista l’etichetta di 
fighettaggine liberal che i repub-
blicani cercheranno di attaccare 
a Obama, tanto vale che almeno 
i nostri, spiegano i dem, ripar-
tano letteralmente dall’abbiccì.

Si è diffusa, infatti, sempre 
più la sensazione che, al di là 
della battaglia tra le due perso-
nalità dei candidati, il cuore del-
la sfida per la Casa Bianca sarà 
proprio sulle idee e sulle diverse 
visioni del futuro degli Stati 
Uniti. E il caro, vecchio libro, 
noncurante delle guerre stellari 
tra sms e blackberries, può esse-
re molto più virale e grassroots 
dell’armamentario degli spin-
doctor a molti zeri.

Già da tempo 
i conservatori 
hanno 
un loro circolo 
letterario 
online

Nasce la Amazon democratica. Per tirare la volata a Barack
AMERICA 2008 ■ IL PROGRESSIVE BOOK CLUB PUNTA A FAR CIRCOLARE IDEE IN VISTA DEL VOTO DI NOVEMBRE

La Spd tentata dall’asse rosso-rosso. 
“Caminetto” berlinese con la Linke
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E U R O M O N D O

Dopo aver archiviato il dossier Hillary Clinton, Barack Obama continua a guadagnare terreno sul rivale 
repubblicano John Mccain sia a livello nazionale sia in alcuni stati chiave. Per la prima volta il senatore 
dell’Illinois conduce in tre stati contesi decisivi (“swing states”). È quanto emerge dall’ultimo sondaggio 
della Quinnipiac University secondo cui Obama in Pennsylvania stacca Mccain di 12 punti (52%-40%), 
di 6 punti in Ohio (48%-42%), e di solo 4 punti in Florida (47%-43), lo stato più repubblicano dei tre 
che nelle ultime due presidenziali ha votato massicciamente per Bush. Il dato più rilevante è che gli 
elettori di Hillary, contrariamente ai timori di Obama, lo appoggiano: in particolare in Pennsylvania e 
Ohio dove il senatore fu battuto con un margine di di 9 e 10 punti dall’ex fi rst lady. A livello nazionale 
il vantaggio di Obama resta intorno al 5%.

Obama in vantaggio in Florida, Pennsylvania e Ohio

L A  B A T T A G L I A  D E G L I  “ S T A T I  I N  B I L I C O ”

L’inarrestabile rally dei prezzi del petrolio e della benzina 
ha convinto Bush a rivedere, o per meglio dire ribaltare, la 
propria posizione sulle trivellazioni in mare aperto per 
l’estrazione di petrolio e gas. Il presidente americano ha 
chiesto al Congresso americano di ammorbidire la 
normativa, eliminando i divieti vigenti. Parlando dal Rose 

Garden della Casa Bianca, Bush ha ammesso che «nel lungo 
periodo la soluzione sta nello sfruttamento delle energie 
alternative, ma nel breve termine si deve ancora fare 
affidamento sulle risorse petrolifere». Anche se «gli effetti 
del programma delineato saranno completamente visibili fra 
anni – ha proseguito il presidente – non c’è alcuna ragione 

per ritardare decisioni in questo senso, gli americani 
attendono risposte da Washington». Tra le richieste di Bush 
c’è anche la possibilità di consentire le trivellazioni nell’Arctic 
National Wildlife Refuge, area protetta nel nordest 
dell’Alaska, e l’eliminazione delle restrizioni vigenti nel Green 
River Basin in Colorado, Utah e Wyoming. 

U S A  ■ Petrolio alle stelle, Bush chiede al Congresso di autorizzare l’estrazione in Alaska

Il governo tedesco ha varato ieri una serie di misure per ridurre le emissioni di anidride 
carbonica nell’atmosfera. Il ministro dell’ambiente, Sigmar Gabriel, le ha defi nite «il più 
grosso, anzi l’unico pacchetto concreto al mondo per il raggiungimento degli obiettivi 
previsti». La Germania vuole ridurre entro il 2020 le emissioni di gas serra del 40 per 
cento rispetto a quelle del 1990. Con il pacchetto deciso ieri, la riduzione realizzata sarà 
del 34,5 per cento, mentre successivamente verranno defi nite altre norme per colmare il 
restante 5,5 per cento. Dal 2009 verrà aumentato sensibilmente il pedaggio per i mezzi 
pesanti, mentre verranno considerevolmente innalzati gli standard destinati a realizzare 
forti risparmi energetici nelle abitazioni.

Misure drastiche per ridurre le emissioni di Co2
G E R M A N I A
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Tokyo e Pechino hanno raggiunto un 
accordo per lo sfruttamento di un ricco 
giacimento di gas nel Mar Cinese 
orientale: le risorse energetiche saranno 
equamente divise tra i due paesi.

La polizia russa ha ufficialmente 
incriminato quattro persone per 
l’assassinio della giornalista Anna 
Politkovskaja, uccisa davanti al suo 
appartamento a Mosca il 7 ottobre 2006.

Il presidente siriano Bashar al-Assad ha 
iniziato un viaggio di cinque giorni in 
India. L’obiettivo della visita è promuovere 
la cooperazione tra i due paesi nel campo 
degli scambi commerciali e dell’energia.

Marwick Khumalo, leader della 
delegazione africana in Zimbabwe, ha 
avvertito il presidente Robert Mugabe che 
non riconoscerà l’esito del ballottaggio del 
27 giugno in caso di brogli elettorali.

I sospetti su Mugabe Il giacimento conteso La verità su Politkovskaja Damasco visita l’India

Il caro petrolio ha costretto le compagnie aeree 
statunitensi a trovare delle nuove strategie eco-

nomiche per compensare il costo del carburante 
dei velivoli. Purtroppo per i passeggeri la risposta 
dei vettori è stata l’introduzione di 15 dollari di 
tassa aggiuntiva sull’imbarco del primo bagaglio.

«Questo è solo l’inizio», scrive il Washington 
Post. «Già oggi viaggiare in aereo negli Stati Uni-
ti non è certo un’esperienza piacevole, con voli 
sempre in ritardo, bagagli persi e controlli di sicu-
rezza negli aeroporti al limite della paranoia. Pa-
gare 15 dollari per il check-in del primo bagaglio 
non farà certo aumentare il numero dei passegge-
ri che ogni anno scelgono l’aereo come mezzo di 

trasporto. Anche le compagnie aeree, però, hanno 
i loro buoni motivi per agire così: secondo l’Air 
Transport Association i costi complessivi per il 
rifornimento di carburante quest’anno ammonte-
ranno a 61,2 miliardi di dollari, un forte incremen-
to rispetto ai 40 miliardi di dollari del 2007. Se nei 
prossimi mesi la corsa del petrolio non si arreste-
rà i vettori aerei si sono già detti pronti a misure 
ancora più drastiche, come lo sfoltimento della 
flotta di volo e il licenziamento del personale».

Holman W. Jenkins Jr. sul Wall Street Journal 
intravede «il rischio concreto di bancarotta per 
gran parte degli operatori aerei statunitensi» nel 
caso in cui il prezzo della benzina continui a sali-

re oltre i 5 dollari al gallone. «Se il Congresso 
vuole evitare la progressiva disintegrazione del 
settore aereo nazionale deve dare la possibilità agli 
operatori stranieri come Air France e British Ai-
rways di investire nel mercato statunitense e deve 
promuovere una maggiore integrazione tra le stes-
se compagnie statunitensi».

Walter Williams si lamenta sul Washington 
Times «della pessima gestione dei controlli di 
sicurezza negli aeroporti statunitensi: l’arroganza 
degli operatori e l’assoluta arbitrarietà con cui 
questi decidono chi e cosa può rappresentare un 
pericolo a bordo rendono le operazioni di imbarco 
estremamente stressanti per i passeggeri».

I magistrati dell’anticorru-
zione spagnola hanno ar-

restato il sindaco socialista di 
Estepona Antonio Barrien-
tos, l’assessore all’economia, 
il capo del gabinetto, l’archi-
tetto municipale e altre venti 
persone dell’amministrazio-
ne di questa cittadina della 
Costa del Sol. Sono tutti ac-
cusati di aver costruito una 
rete di finanza illegale, di fal-
so in bilancio, di corruzione 
e di abuso di potere. «Tra gli 
imputati figura anche Patri-
cia Rojo, coordinatrice del-
l’ufficio urbanistico di Este-
pona e figlia del presidente 
del senato, un alto dirigente 
del Psoe. Barrientos, invece, 
ha vinto le elezioni del 2001 
con una coalizione di sini-
stra. Da allora si è trasforma-
to in un politico caratterizza-
to da una totale assenza di 
etica e da una costante con-
fusione tra interessi pubblici 
e privati» scrive El Mundo e 
conclude: «Non si capisce 

perché il Psoe abbia aspetta-
to l’irruzione della polizia 
per espellere questo tipo di 
persone dal partito». 

Amaro il commento del 
conservatore Abc: «Sulla Co-
sta del Sol, il sole sorge ogni 
mattina per illuminare un 
paesaggio costruito da infi-
nite bustarelle. Solo così si 
spiegano i terrazzamenti e il 
cemento che dominano lo 
scenario e ne modificano 
l’orografia. Una corruzione 
dilagante che impregna il 
tessuto sociale. Non c’è pic-
colo imprenditore che non 
sogni di entrare nel florido 
club degli speculatori edilizi 
spagnoli e non c’è imputato 
che non dica che il processo 
contro di lui è tutto un errore 
o che non sostenga di essere 
vittima di un complotto po-
litico. Qualcuno va in galera, 
i più vengono dimenticati. 
Rimane un territorio: violen-
tato, invaso, irrecuperabi-
le».

Spagna, cemento 
e bustarelle

EUROPA

La Costa del Sol è devastata dagli abusi 

edilizi. L’ultima inchiesta della magistratura 

ha portato all’arresto del sindaco di Estepona 

e dei suoi assistenti più stretti.

La Nasa festeggia cinquant’anni. In solitudine

Usa, benzina sempre più cara. 
E i vettori aerei tassano le valigie
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s p i g o l a t u r e
R O M A N I A
Eletto un sindaco 
morto mesi fa 
Gli abitanti di un piccolo 
villaggio rumeno hanno 
rieletto sindaco un uomo 
morto qualche mese fa. 
Neculai Ivascu aveva 
amministrato il villaggio 
per circa vent’anni prima 
di ammalarsi di cancro al 
fegato. I suoi elettori lo 
hanno confermato in carica 
anche da morto in polemica 
con il candidato che doveva 
sostituirlo.

S TAT I  U N I T I
415 tatuaggi 
in un solo giorno  
Oliver Peck è entrato nel 
Guinness dei primati per 
aver eseguito 415 tatuaggi 
in un giorno. Il tema unico 
dell’insolita giornata di Peck 
era il numero 13 riprodotto 
su braccia, gambe e 
pettorali dei suoi clienti.

Salve, mi chiamo Fred e ho un 
problema col denaro. Sarà co-

minciata così più di una delle riunio-
ni di quelle associazioni che aiutano 
chi soffre di “indebitamento com-
pulsivo”. «Sono gruppi sempre più 
diffusi negli Stati Uniti», scrive il 
Wall Street Journal, «e accolgono 
persone che non riescono a non 
spendere denaro, arrivando appunto 
a indebitarsi pur di acquistare l’og-
getto desiderato. Le associazioni 
cercano di insegnare a chi chiede 
aiuto come spendere il denaro viven-
do secondo i propri mezzi. E inco-
raggiano anche le confessioni pub-
bliche. A Granger, nell’Indiana, 375 
persone cronicamente indebitate si 
sono date appuntamento nella chie-
sa ecumenica del posto per una con-
fessione di gruppo. Seguivano tutti 
una trasmissione radiofonica che si 
occupa dell’argomento. Sul luogo 
dell’incontro c’erano a disposizione 

cesoie per fare a pezzi le proprie 
carte di credito. Una donna ha quasi 
tagliato un dito al marito tentando di 
fare a pezzi la sua». 

I debitori anonimi
POP A N TA R T I D E

16.488 preservativi
per i giorni freddi
La stazione climatica di 
McMurdo, in Antartide, in 
alcuni periodi dell’anno 
ospita fi no a mille persone, 
mentre durante l’inverno è 
abitata solo da 125 persone. 
Nell’ultima consegna di 
provviste, lo scorso 26 
febbraio, sono stati inviati 
alla base anche 16.488 
preservativi, la fornitura 
normale per l’intero anno.

A U S T R I A
I canti gregoriani
e il buon formaggio
La musica del paradiso, un 
cd di canti gregoriani molto 
venduto in Gran Bretagna, 
fa stagionare meglio il 
formaggio. Lo sostengono i 
proprietari di un caseifi cio di 
Graz, in Austria, che grazie 
al canto dei monaci hanno 
migliorato i loro prodotti.

«Dunque il governo britanni-
co sta per spedire nuove 

truppe in Afghanistan», scrive sul 
Guardian il giornalista Jason Burke. 

«I nuovi soldati saranno specialisti 
del genio civile incaricati di ricostrui-
re le infrastrutture del paese oltreché 
di addestrare le reclute dell’esercito 
afgano. Ma è troppo tardi per questo 
tipo di aiuto. Certo gli eserciti occi-
dentali hanno raccolto qualche suc-
cesso in Afghanistan, ma la violenza 
è in continua ascesa e la situazione 
continua ad essere critica sempre 
nelle stesse zone del paese. Quando 
si elencano i fallimenti della strate-
gia occidentale in Afghanistan – 
esplosione della produzione di op-
pio, incapacità di limitare i rapporti 
tra taliban afgani e pachistani, l’ap-
poggio a un presidente che si è di-
mostrato incapace di combattere 
corruzione e nepotismo e di sconfig-
gere i signori della guerra – allora è 
lecito chiedersi se i paesi occidenta-
li siano davvero intenzionati ad aiu-
tare l’Afghanistan. Non ne sono più 
tanto sicuro».

Afghanistan senza pace
CLASSICA

Robert Mugabe e l’opposizione dello Zimbabwe.                                                     

                                                          HACHFELD, NEUES DEUTSCHLAND, GERMANIA.  

L A  V I G N E T T A

www.thezimbabwean.co.uk

P R E S S  R E V I E W

www.nytimes.com www.iht.com www.thaindian.com

Nel luglio del 1958, alcuni mesi 
dopo il lancio dello Sputnik, gli 

americani risposero ai sovietici fon-
dando la Nasa. Cinquant’anni dopo, 
New Scientist analizza le prospettive 
dell’agenzia spaziale e la diagnosi non 
è favorevole. Le tecnologie principali 
sono vecchie: i razzi, per esempio, 
sono stati progettati negli anni sessan-
ta e settanta, e sembrano più adatti ad 
affrontare una minaccia nucleare, co-
me al tempo della guerra fredda, piut-
tosto che quella  di nemici armati di 
coltello e di altre armi a bassa tecno-
logia. Anche il modello di gestione 

dell’agenzia, centralizzato, gerarchico 
e capillare, non sembra più in sinto-
nia con lo spirito “deregola-
mentato” degli Stati Uniti di 
oggi. L’esplosione dello 
shuttle Challenger, nel 1986, 
e la morte dell’equipaggio 
hanno aumentato il senso 
di fallimento dell’organizza-
zione. Secondo New Scien-
tist il problema principale 
della Nasa è che le nuove 
avventure spaziali non se-
ducono più, come quaranta o cin-
quant’anni fa. E se l’agenzia non rie-

sce più a comunicare, il suo futuro è 
a rischio.

La scrittura mantiene 
ancora tutti i suoi segreti. I 
templi non ci sono più, o 
forse sono nascosti sotto 
quelli buddisti. Rimangono 
solo i mattoni rossi delle 
case. La civiltà della valle 
dell’Indo, tra l’India e il 
Pakistan, è ancora poco co-
nosciuta. Eppure, insieme 
a quella egizia e alla meso-

potamica, compone la triade delle 
grandi civiltà del terzo millennio a C. 

Delle tre è la più misteriosa. «A diffe-
renza dei geroglifici e dei caratteri 
cuneiformi, nessuno è riuscito a de-
cifrare i simboli del popolo dell’Indo», 
scrive Science. «Non sono stati trova-
ti né palazzi reali, né templi, né statue, 
né tombe monumentali e questo ha 
fatto supporre che si trattasse di una 
civiltà senza un potere centrale. Di 
sicuro poteva contare su tecniche 
avanzate: i mattoni delle case sono 
perfetti, sono gli unici elementi ad 
aver resistito al tempo e delimitano 
ancora le strade e la suddivisione in-
terna delle abitazioni». 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ANNA
SERAFINI

Nel Manifesto del Family day, del 19 marzo 2007, 
proprio negli ultimi capoversi troviamo scritto: 

«E chiederemo politiche sociali audaci e impegnative. 
Il nostro è un grande sì alla famiglia che, siamo certi, 
incontra la ragione e il cuore degli italiani». Senza 
dubbio molti di noi condividono queste parole, al di là 
dei diversi approcci alla famiglia.

L’abolizione del ministero della famiglia, previsto 
dal decreto di riorganizzazione dei ministeri, risponde 
alle richieste del Manifesto di politiche sociali audaci 
e impegnative? E incontra la ragione e il cuore degli 
italiani? Per rispondere a queste domande occorre ri-
chiamare alcune delle motivazioni che portarono il 
centrosinistra ad istituire il ministero della famiglia e 
a indire la prima conferenza della famiglia a Firenze 
nel maggio del 2007, alla presenza dello stesso presi-
dente della repubblica Giorgio Napolitano. 

La prima ragione della scelta di istituire il ministe-
ro della famiglia va ricercata nella crescente consape-
volezza e nella stessa umiltà con cui si è preso atto 
dell’enorme ritardo con cui il nostro paese ha affron-
tato i grandi cambiamenti che sono intervenuti nelle 
famiglie. 

La vita delle famiglie in pochi decenni  è cambiata 

in misura maggiore di quanto abbia fatto negli ultimi 
secoli. Non c’è ambito della vita nazionale, così come 
con la globalizzazione, nella vita internazionale, che 
non produca sollecitazioni nuove nella vita familiare. 
Dal numero dei componenti delle famiglie, alla vita 
media, al tipo di famiglia, ai rapporti tra i generi e le 
generazioni, ogni aspetto è cambiato.

Molti paesi europei in 
questi decenni, pur parten-
do da posizioni più avanza-
te delle nostre, hanno rivi-
sto le proprie politiche, 
dagli investimenti, agli 
strumenti e alle legislazio-
ni. Noi, nonostante leggi 
importanti, non siamo ancora riusciti a sviluppare 
forti e adeguate politiche pubbliche. La stessa legge 
328, incrociando la riforma del titolo V, e priva delle 
scritture dei livelli essenziali delle prestazioni sociali, 
non ha potuto sviluppare il suo potenziale. Per questo 
alla conferenza di Firenze il ministro Bindi ha propo-
sto i livelli essenziali per la famiglia, anche per incide-
re sull’enorme divario tra Nord e Sud. Ad esempio la 
povertà delle famiglie al Sud è cinque volte più elevata 
che a Nord.

Il ministero è nato proprio per far compiere un 
balzo in avanti nel sostegno alla famiglia. 

La seconda ragione consiste nel ritenere indispen-
sabile un luogo pubblico autorevole e riconosciuto in 
cui mettere al centro la famiglia rifuggendo da qualsia-
si familismo che ha reso più fragile, solo e non ricono-
sciuto ogni componente della famiglia. La famiglia è 
risorsa, le politiche pubbliche hanno senso e forza solo 
se riconoscono questo principio.

Ma la famiglia è ri-
sorsa se non è lasciata 
sola, se è messa in gra-
do di essere protagoni-
sta, se ha tutti  gli aiuti 
necessari per affronta-
re il proprio quotidiano 
e i momenti in cui nel-

la vita conosce maggiori difficoltà.
Il familismo è l’esatto contrario del riconoscimento 

del valore della famiglia. Il familismo, dietro la sua re-
torica, nasconde la solitudine della famiglia e l’indiffe-
renza dello stato. È l’opposto di politiche pubbliche 
moderne a sostegno delle famiglie e ci imprigiona in 
ciò che gli studiosi chiamano welfare mediterraneo di 
cui l’Italia, spendendo meno della metà della media 
europea per le famiglie e dedicando ancor meno risorse 
ai servizi, ne è una rappresentante significativa. 

Il risultato è una famiglia sempre più piccola e an-
ziana. La sua costituzione slitta di più nel tempo, fa 

pochi figli, che rimangono a casa molto più a lungo dei 
propri coetanei d’Europa. Le donne che lavorano sono 
poche, lo fanno con enorme difficoltà per l’impossibili-
tà di conciliare i tempi del lavoro e della vita familiare.

Le giovani coppie si trovano in una precarietà che 
diventa permanente e bloccate nel loro desiderio di 
avere figli. E sempre più famiglie si trovano nello stes-
so momento a dover assistere un genitore che ha esi-
genze molto diverse dal passato e ad aiutare figli ad 
affrontare alcune scadenze decisive della loro vita. 

Il ministero della famiglia questo voleva segnalare: 
la necessità di assumere finalmente, in un progetto 
lungimirante, il superamento di vecchie arretratezze 
nelle politiche pubbliche e saper raccogliere le nuove 
sfide prodotte dai cambiamenti che agiscono sulle fa-
miglie senza perdere il valore fondamentale della per-
sona umana a partire dagli anziani. 

Per questo riteniamo un errore abolire un ministe-
ro dedicato alla famiglia. In questi anni il paese sa che 
è importante la sua unità su temi così delicati. La stessa 
conferenza di Firenze aveva fatto fare dei passi in avan-
ti, in particolare su due aspetti fondamentali: il ricono-
scimento sia dei diritti della famiglia che dei  diritti 
inviolabili della persona e il legame, strettissimo, tra 
promozione della famiglia e crescita del paese. Un 
grande paese sa che è tale perché è capace di guardare 
oltre l’oggi. 

La sua creazione era nata dalla necessità
di superare le vecchie arretratezze nelle 
politiche pubbliche e raccogliere nuove sfi de

Province, comunità, prefetture, camere di commercio
Ok ai tagli per risparmiare, no a discriminazioni razziste 

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo con stupo-
re che, a partire dalla Finan-
ziaria, la destra realizzereb-
be i primi risparmi tagliando 
province e altri enti locali o 
economici qua e là, ma non 
con un criterio generale, bensì 
con una selezione razzistica: 
si taglierebbero gli enti gover-
nati dal centrosinistra, si con-
serverebbero quelli governati 
dalla destra e addirittura se 
ne farebbero di nuovi, come 
la provincia di Monza che fi-
nirebbe alla Lega. Dobbiamo 
invocare Nelson Mandela?

LUCA PAUTASSO, TORINO

La mia battaglia contro

la pedopornografia
GENTILE DIRETTORE, leggo, a pagina 7 
dell’edizione di martedì del suo giornale, 
un articolo dal titolo “An oscurerà i siti por-
no, non solo italiani” e resto, come si suol 
dire, basito. In buona fede tutto è possibile, 
anche mistificare il senso di un disegno 
di legge. Non sono un bacchettone, nè un 
moralista e, ora la stupisco, mi piace pure il 
sesso. Però ho pensato di predisporre, con 
l’aiuto di competenti professionisti, un ddl 
recante “Norme per la corretta utilizzazio-
ne della rete internet a tutela dei minori” 
poichè, senza cavalcare la tigre della cen-

sura a tutti i costi, sono molto preoccupato 
dalle ardite e raffinate tecniche con cui 
in rete si adescano i giovanissimi. Ed è 
così che, in un italiano tutto sommato ap-
prezzabile e comprensibile, ho pensato di 
scrivere la lettera c) dell’articolo 1 in que-
sto modo «è vietato istituire siti internet i 
cui contenuti siano finalizzati...tra le altre 
cose... alla divulgazione o alla pubblicizza-
zione di materiale pornografico o di notizie 
o di messaggi diretti all’adescamento o allo 
sfruttamento sessuale dei minori...». Di-
rettore, non promuovo una crociata contro 
la pornografia, sia essa veicolata su internet 
o da altri mezzi. Chiedo la tutela dei mi-
nori e provvedimenti contro la cosiddetta 

pedopornografia che ha raggiunto il livello 
di guardia, forse l’ha oltrepassato. Questa 
è l’unica interpretazione della norma da 
proposta.Ora lei converrà che l’articolo di 
Mario Adinolfi, che peraltro riprende ma-
lamente alcuni post disinformati scritti da 
soggetti disinformati per blog altrettanto 
disinformati, a me dedicato sia un tantino 
fuori tema. 

SENATORE ALESSIO BUTTI, ROMA

La pedopornografia è reato, va perseguita con 
gli strumenti della legge che, senatore Butti, 
ci sono già. La rete non si oscura, chi ragiona 
in questi termini è un oscurantista, in senso 
letterale. Anche se gli piace il sesso.  (m.a.)

Il rischio di perdere

il senso della giustizia
DI FRONTE a quanto sta emergendo in 
questi giorni presso il senato c’è da rimane-
re allibiti ed interrogarci sul nostro livello 
di civiltà. Ma come è possibile soltanto con-
tinuare a parlare di illegalità, con l’obiettivo 
di contrastarla, se chi è al governo, e quindi 
dovrebbe rappresentare le istituzioni pre-
tende alcune leggi di protezione personale 
e si scaglia contro la magistratura che è 
l’organo di controllo delle leggi stabilito 
dalla Costituzione italiana, la quale ha 
sempre funzionato in piena autonomia e 
senza scontri con i tanti governi che si sono 

succeduti in 60 anni, salvo quando a go-
vernare era ed è un personaggio sul quale 
pendono, da diverso tempo, alcuni proces-
si? E per evitarli cerca di delegittimare la 
magistratura agli occhi dell’opinione pub-
blica! Credo che questo ennesimo tentativo 
messo in atto in modo così spudorato da 
parte della maggioranza debba urtare ogni 
libera coscienza e vada respinto in nome 
del diritto ad avere una giustizia “piena”. 
Se il cittadino deve rispondere davanti alla 
legge, che lo rappresenta ha il dovere mo-
rale di darne l’esempio. Altrimenti vive la 
legge del più forte. E questa non è libertà 
ne democrazia vera.

GIUSEPPE DELFRATE, CHIARI

Immagino, caro Pautasso, che lei 
abbia letto le notizie pubblicate da 
La Stampa, che danno la provincia 
di Torino, a scadenza nell’aprile 
2009, al primo posto fra gli enti in-
termedi da sopprimere (enti inter-
medi fra comuni e regioni). Segui-

rebbero (riporto dal giornale della sua città, le province di 
Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari e 
Napoli. Un colpo alla nuca, e via gli amministratori di centro-
sinistra, che non consentono ancora al Popolo della libertà di 
realizzare ciò che Mussolini realizzò nel 1929: quando, sciolta 
l’ultima camera pluripartitica (si fa per dire, era stata eletta con 
la legge Acerbo), volle a Montecitorio solo deputati fascisti in 
camicia nera. Naturalmente, il 2009 non è il 1929, la destra 
non è il fascismo, Berlusconi non è Mussolini e Tremonti non 
è il maresciallo Smith, il condottiero bianco del Sud Africa che 

risolse la questione dell’apartheid mettendo in galera Nelson 
Mandela: del quale lei invoca un po’ ironicamente, penso, un 
sopralluogo in Italia come garante della nostra democrazia.

Fuori dagli scherzi, il problema è complesso. Prima cosa, 
c’è l’urgenza del taglio alla spesa pubblica, sul quale il Pd è 
d’accordo. Ma noi pensiamo a vari rimedi, per esempio la 
soppressione o la riduzione al minimo delle comunità mon-
tane, la obbligatorietà dei consorzi di servizi per comuni al di 
sotto di un certo numero di abitanti, il non riconoscimento di 
nuove province inventate da regioni a statuto speciale, il bloc-
co di tutte le nuove province proposte in parlamento, la sop-
pressione di molte prefetture minori (prima del fascismo 
c’erano le sottoprefetture, e non c’erano regioni e altre struttu-
re territoriali), la chiusura delle camere di commercio nelle 
piccole province sostituendole con camere di commercio re-
gionali, una stretta – se possibile – ai trasferimenti finanziari 
alle regioni, massima fonte di sprechi per iniziative allucinan-

ti, eccetera. La seconda cosa è l’urgente definizione dei compi-
ti delle aree metropolitane: perché, caro Pautasso, in Costitu-
zione le aree metropolitane ce le abbiamo messe noi, inven-
tandoci, con la riforma del Titolo V, la stramberia che la Re-
pubblica è composta di comuni, province, aree metropolitane, 
regioni e stato. Ha capito che roba? Ora, se non si definiscono 
funzioni e strutture delle aree metropolitane, come si fa a so-
stituire le province, che tutti riteniamo in gran parte superflue? 
Terza cosa, infine: ha ragione Mercedes Bresso quando, a 
commento dei colpi di mano “razzisti” ipotizzati per la Finan-
ziaria, dice: «Mi chiedo perché non si toccano le istituzioni 
non elette democraticamente, come prefetture e camere di 
commercio, che costano una valanga di soldi». Sarà la nuova 
democrazia del Popolo delle libertà. Fermo restando che, co-
munque, tagli bisogna farne, e tanti, dopo cinquant’anni di 
sbronza collettiva delle varie caste: di destra di sinistra e di 
centro.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

19 giugno
Roma

DEMOCRATICI EUROPEI

Una nuova agenda per i democratici. Tre giorni 

per capire dove vanno i democratici nel mondo 

e, in particolare, quelli europei, ma soprattutto 

per portare avanti “il cammino”. Si riuniscono 

per tre giorni i massimi esponenti dei partiti 

democratici per un lavoro che avrà come focus 

tre temi chiari: “l’impennata dei prezzi del cibo, 

la sicurezza e il terrorismo e i diritti umani e 

la crescita del livello di democrazia mondiale, 

specie nei paesi emergenti”. Alla sede del 

Pd del Nazareno, due tavole rotonde e gli 

interventi di Walter Veltroni, Francois Bayrou e

di Rutelli. Venerdì verranno votati i documenti 

approvati. 

Firenze
INPUT

Presso la “Cappella Parigi” (ex Chiesa dei 

Mendicanti) Input e Firenze in Movimento 

organizzano un talk-show che ha un duplice 

richiamo: Piazze delle Idee (né grilli né grulli). 

Dialoghi e confronti trasparenti sulla politica 

che cambia. Ne discutono, moderati con ritmi 

televisivi dalla giornalista Carlotta Romualdi, 

due politici fiorentini: Paolo Marcheschi, 

Lapo Pistelli. Con loro, interverranno Zeffiro 

Ciuffoletti, storico, e Giovanni Pallanti, 

giornalista, scrittore, ex vicesindaco di Firenze.

ORE 20 - PIAZZA TORQUATO TASSO

Genova
AMMINISTRAZIONE COMUNALE

Confronto sulla dell’amministrazione locale e 

sul quadro nazionale presso la Società operaia 

e contadina  con Maria Rosa Biggi

ORE 18 - VIA LUCA CAMBIASO, 3

Roma
INFANZIA

Convegno promosso da Save the Children e 

dal Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza 

del Lazio su Accoglienza, tutela e ascolto 
dei minori stranieri in Italia che si svolgerà 

presso l’Auditorium Giovanni Paolo II nel 

Convitto Nazionale Vittorio Emanuele II.

ORE 9.30 - VIA MARCELLO PRESTINARI

20 giugno
Gattatico (Reggio Emilia)

FESTA ANPI

L’attualità dei valori della Resistenza e della 

Costituzione è il filo conduttore della prima 

festa nazionale dell’Anpi, che si terrà fino al 22. 

Una serie di appuntamenti e di eventi musicali 

si terrà nella casa che fu dei sette fratelli Cervi.

PARCO DEL MUSEO CERVI

21 giugno
Bagno a Ripoli 

CONSIGLIERI IN PIAZZA

Prosegue il ciclo di incontri tra la gente 

organizzato dai consiglieri comunali del Pd che 

saranno a rotazione nelle piazze e nei luoghi 

maggiormente affollati delle diverse frazioni 

ripolesi per spiegare ed ascoltare le esigenze 

e le istanze della cittadinanza. Prossimo 

appuntamento iIl 5 luglio a Ponte a Ema - Area 

mercato.

PIAZZA DELLA PACE / GIARDINI I PONTI

23 giugno
Roma

IL LIBRO

L’aratro, l’ipod e le stelle Diario di viaggio 
di un laico cristiano di Paolo Giuntella. Ad un 

mese dalla morte di Paolo parleranno del libro 

e dell’autore Luigi Accattoli, Giovanni Bachelet, 

Giovanni Bianconi, Sr Anna Caiazza, Stefano 

Ceccanti, Roberto Napoletano, Marco Politi, 

David Sassoli, Grazia Villa, coordina Marco 

Damilano

ORE 18 - VIA DELL’UMILTÀ 83/C
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In molti avevano previsto che il Pd non 
sarebbe stato capace di reggere l’urto di 

una sconfitta elettorale così netta. Questo 
primi due mesi hanno dimostrato il con-
trario. Il Pd sta saldamente in campo. Direi 
addirittura che mai opposizione è stata 
capace di entrare nel campo avversario e 
creare non pochi problemi alla maggioran-
za. Il merito è di una scelta coraggiosa 
compiuta dalla leadership del partito: mi-
surarsi in campo aperto con i vincitori sen-
za pregiudiziali e senza alzare muri. Era 
non solo l’unica cosa da fare nelle condizio-
ni date, pena la marginalizzazione di qual-
siasi opposizione, ma anche l’unica strate-
gia per affrontare con coraggio quella che 
si presenta come una lunga stagione di 
opposizione. 

Con il 34 per cento e con un’aria “di 
destra” diffusa nel paese, la scelta di una 
opposizione “dura e pura” fin dall’inizio 
sarebbe stata una rovina. Bene ha fatto 
Veltroni finora a occuparsi il meno possi-
bile, in questa prima fase post-elettorale, di 
discettare su come dovrebbe essere una 
perfetta opposizione, preferendo occuparsi 
da subito di delineare i caratteri di una 
opposizione capace di entrare nel campo 
avverso giorno per giorno, merito per me-
rito, questione per questione. E tuttavia i 
problemi che hanno attraversato la fase 
della costruzione del nuovo partito e le 
prime reazioni alla sconfitta, rimandano a 
questioni, diciamo pure “teoriche”, che 
hanno a fare con il modo in cui i due ceppi 
che hanno dato vita al nuovo albero hanno 
reagito alla sconfitta.

Dirò poco del primo ceppo, quello a 
radice comunista, che rappresenta la mag-
gioranza delle forze di cui il Pd oggi dispo-
ne. È una storia che si estenua: dalla tem-
pestiva e coraggiosa svolta di Occhetto 
dell’89 fino ai passaggi più significativi del 
lungo post-comunismo. La sciagurata ca-
duta del primo governo Prodi è stato un 

punto cruciale: la leadership diessina di 
allora non si oppose con la dovuta energia 
e le conseguenze di quella vicenda pesano 
ancora. Credo sia più utile invece approfon-
dire quel che anima il ceppo margheritino 
del Pd, l’ala “cattolica” di questa formazio-
ne, con ciò intendendo sia i più diretti 
eredi Dc-Ppi, sia quella galassia di società 
civile cattolica di cui Prodi è stato punto di 
riferimento. 

Nessuno degli ex Dc-Ppi-Margherita 
pone ora una discussione sulla leadership. 
Veltroni è incontestato. Qui il problema 
riguarda più le questioni che sono alla base 
di un’alleanza storica, che sul modo di gui-
dare il partito. Questioni vere di cui porta 
la bandiera una donna limpida e battaglie-
ra come Rosy Bindi. Di Bindi mi aveva 
colpito un altro intervento, particolarmen-
te interessante circa le radici del Partito 
democratico. Mi riferisco al suo discorso 
pronunciato alla prima riunione del Coor-
dinamento nazionale del Pd. Con Moro 
ancora in campo – aveva detto in sostanza 
Bindi – la storia politica del nostro paese 
sarebbe stata diversa. E fin qui niente di 
nuovo. Poi questa frase: oggi, con lui vivo, 
noi non staremmo insieme, perché la Dc, 
in uno sviluppo bipolare, sarebbe stata da 
una parte e voi (intendendo gli ex Pci) 
dall’altra, protagonisti di una competizione 
virtuosa tra due forze rinnovate.

È proprio così che sarebbe andata? Il 
tema non è di poco conto. Ci aiuta a legge-
re meglio le aspettative e le speranze dei 
protagonisti, e i passaggi che hanno porta-
to a un certo approdo. La storia non si fa 
con i “se”, ma la politica si presta invece a 
essere modellata, plasmata, lavorata perché 
è il frutto del pensiero e delle scelte degli 
uomini in carne e ossa che esprimono 
laicamente speranze e bisogni; i “se” in 
politica sono addirittura essenziali. 

Dunque, le cose sarebbero andate come 
le ha evocate Rosy Bindi? Ovviamente, per 
poter svolgere bene il tema è necessario 
parlare non solo di Moro, ma anche del suo 
contraltare, il Pci di Enrico Berlinguer. Mo-

ro riprende le redini politiche della Dc alla 
metà degli anni Settanta. Sull’altro fronte 
c’è Belinguer. La Dc si affida ad Aldo Moro 
per fronteggiare l’avversario che avanza. 
Non c’è altro da fare che aprire un dialogo 
e Moro è l’uomo più adatto. Il Pci concede 
la “non sfiducia” al gracile governo di An-
dreotti. La crisi del sistema è palese. Moro 
si muove con prudenza, nel paese succede 
di tutto. Il terrorismo è in clandestinità. Il 
Settantasette sta nelle piazze e nelle strade, 
i poliziotti stanno con il colpo in canna 
davanti alle sedi sensibili. In questo clima, 
e con una situazioni politica già sfilacciata 
nonostante il sostegno del Pci, nel novem-
bre del 1977, a quattro mesi dall’agguato a 
via Fani, Aldo Moro va a Benevento e pro-

nuncia quello che può essere considerato 
il suo testamento politico. Parla ai dirigen-
ti locali del suo partito, ma è al Pci che si 
rivolge in modo diretto.

«Il Partito comunista ha indubbiamen-
te subito una evoluzione – dice Moro – ma, 
ecco, ci viene proposto lo schema di una 
società socialista, e indicato come il punto 
di arrivo di una esperienza politica che può 
passare per tappe diverse… Ma mi sia con-
sentito dire che i lineamenti di questa de-
mocrazia socialista restano ancora indistin-
ti, poiché essi non si esprimono in nessun 
modello riconosciuto, e al quale si faccia 
riferimento. Sono intuizioni, stati d’animo, 
sono aspirazioni, della cui sincerità noi non 
vogliamo dubitare, che debbono tradursi 
in comportamenti, che debbono diventare 
realtà, che debbono inserirsi entro il con-
testo democratico quale noi lo concepiamo; 
e quindi è interessante sapere quale sarà la 
società socialista che potrebbe coinvolgerci 
al termine di un imprevedibile processo 

storico. Noi siamo interessati a conoscere 
il punto di approdo di questa sperimenta-
zione nuova, il frutto della mediazione tra 
internazionalismo proletario e via al socia-
lismo, via autonoma al socialismo. Voglia-
mo, cioè, capire meglio, per orientarci me-
glio, quale possa essere un nuovo, stabile, 
sicuro, difeso modo di vivere libertà e de-
mocrazia in un regime socialista».

Ciascuno potrà interpretare per conto 
proprio ogni riga, ogni frase di questo “te-
stamento” moroteo. Ma una cosa certamen-
te possiamo dirla: Moro non avrebbe mai 
osteggiato una sperimentazione nuova en-
tro «un nuovo, stabile, sicuro, difeso modo 
di vivere libertà e democrazia in un regime 
socialista». Che cosa avrebbe fatto Moro se 

fosse vissuto fino al 2006? 
Non ho dubbi: avrebbe fatto 
quello che ha fatto Romano 
Prodi, un cattolico democra-
tico, una delle personalità più 
significative del pensiero so-
lidaristico, un uomo di fron-
tiera; un laico capace anche 

di “disobbedire” alle gerarchie vaticane, 
come fece quando decise di andare a vota-
re nel referendum sulla procreazione assi-
stita. Non sappiamo, naturalmente, se 
Moro avrebbe guidato personalmente quel 
processo, impegnandosi in prima persona: 
sappiamo però che quando Prodi decise di 
scendere in campo il popolo comunista era 
pronto all’incontro e lo accolse con calore, 
come fosse parte della propria storia. 

Ecco il punto. Il lungo dopoguerra è 
stato all’insegna della confrontation Usa-
Urss. La Dc erano tanti partiti insieme (le 
“correnti”) garanti degli equilibri strategici 
dell’area atlantica. Le parole di Moro a Be-
nevento stavano dentro questo contesto: 
voleva capire se i comunisti erano in grado 
di esseri autonomi, in tal caso nulla avreb-
be impedito un’alleanza, ma anche la spe-
rimentazione comune di un programma 
di cui il Pci stesso aveva già delineato alcu-
ni caratteri. Moro sapeva che c’era una 
destra vera nel suo partito; una destra che 

mai avrebbe potuto sperimentare quel tale 
tipo di società. Non gli bastò la massima 
prudenza, affidare ad Andreotti la gestione 
del nuovo governo. La perfezione delle Br 
ci ha privato di sapere come sarebbero 
andate le cose. Sappiamo però che un altro 
cattolico coraggioso e aperto come Prodi, 
un naturaliter moroteo, fece una certa scel-
ta. 

Oggi c’è il Pd, approdo naturale di una 
lunga e controversa storia di cui certamen-
te Moro fa parte. E non è un caso che 
molti e importanti suoi amici della Dc ab-
biano scelto di approdare su questa sponda. 
Forse ha ragione Bindi, e non solo lei, a 
porre il problema della “visibilità” dell’area 
cattolica del Pd. L’uscita di scena di Roma-
no Prodi ha privato questa componente 
della figura più emblematica. Ma è un dato 
oggettivo, che in questo momento Veltroni 
rappresenti la sintesi migliore del lungo 
cammino che è alle spalle. Si farebbe male 
al Pd però se si facesse di questo il punto 
cruciale. Gli ex comunisti hanno convissu-
to con i cattolici già dentro il partito di To-
gliatti, rispettandoli e valorizzandoli. Non 
sono alla prima prova. 

Sono i popolari a non essere abituati ai 
“comunisti”. Si tranquillizzino. Se c’è un 
problema di equilibri, si affronti, ma ridur-
re tutto a questo non sarebbe un buon se-
gno. Non si capisce perché se il leader è un 
cattolico va tutto bene (anche ai non catto-
lici) e se non è un cattolico scatta la riven-
dicazione. Molto più forte mi sembra inve-
ce la posizione di chi, di area cattolica nel 
Pd, rivendica sul piano internazionale, l’ori-
ginalità della via italiana delle forze pro-
gressiste, costruita da Prodi e Veltroni. A 
parte Zapatero, che cosa hanno da dire 
oggi forze socialdemocratiche che nei vari 
paesi europei non hanno brillato più del Pd 
nelle competizioni elettorali? Se non c’è già 
una casa pronta per il Pd, si appresti una 
tenda e si lavori a una nuova, grande casa 
comune. Ha ragione Rosy Bindi: non è 
stata mai socialista, non si vede perché 
dovrebbe diventarlo ora.

Ora parliamo del Pd
Una nuova grande casa comune in Europa

ENZO

DELVECCHIO

È solo il primo, temo non sarà l’ultimo. Ne avevamo 
parlato più volte proprio su queste modeste colonne. 

In pochi l’hanno ritenuto un problema, forse perchè si 
pensava solo a velocizzare la scelta verticistica di sciogliersi 
per poi unirsi in un matrimonio affascinante quanto diffi-
cile. Ma della collocazione europea del Pd, prima o poi, se 
ne doveva parlare. Se ne parla oggi, solo perchè 
le elezioni europee sono ormai alle porte, si 
voterà tra un anno esatto. Le prime schermaglie 
non tardano ad arrivare. Tra chi sostiene che 
bisogna entrare direttamente nel Pse e chi, 
invece, sostiene che socialdemocratici non mo-
riremo mai. Ovviamente, io sono tra questi 
ultimi.

Guardate, non è solo un problema di iden-
tità, di difesa a tutti costi della propria storia. 
Se così fosse, le ragioni sarebbero deboli e 
pretestuose. Fuori dal tempo. Il ragionamento 
insiste nella consapevolezza di aver costruito qualcosa di 
innovativo in Italia e nella presunzione di poterlo esportare 
in Europa. Non per un capriccio tutto nostro (come sostie-
ne Shultz), ma per una semplice presa d’atto: i partiti euro-
pei del secolo scorso, risultano inadeguati ormai da un 
pezzo alle nuove sfide che ci attendono. Mi riferisco sia al 
Pse che al Ppe, partito dal quale noi ex Dc, Ppi, Dl, avemmo 
il coraggio di uscire proprio quando la deriva a destra si 
fece inarrestabile, con l’ingresso di Forza Italia, dei conser-
vatori inglesi e di altre forze europee che contribuirono a 
snaturare le ragioni stesse della nascita del Partito popolare 
europeo. Quelle dei padri fondatori, Adenauer, De Gasperi 
e Schuman. 

Quell’uscita costò cara, specie a chi rimase indeciso fino 
all’ultimo, chiedendosi se non fosse stato meglio combat-

tere la deriva dall’interno, nel gruppo di minoranza “Ade-
nauer”. Fu come essere sfrattati da  una casa di proprietà, 
nella quale c’era la nostra storia e le ragioni del nostro agire 
politico. L’epilogo fu traumatico, ma allo stesso tempo 
contribuì a fare chiarezza. Per queste ragioni possiamo 
onorarci di aver preso pure le botte, quando in quel gennaio 
del 2001, a Berlino, protestammo con veemenza contro 
l’ingresso del Cavaliere nel Ppe. Fuori da quel congresso, 
per strada (io c’ero), di fronte ai cordoni della polizei, l’uni-

co a difenderci fu niente meno che Clemente 
Mastella. Ironia della sorte. Ma siamo andati avan-
ti e non ci siamo persi, abbiamo cercato ed otte-
nuto alleanze con partner europei affini (primi tra 
i quali l’Udf di Bayrou) e abbiamo fatto nascere il 
Partito democratico europeo, dimorando nell’al-
leanza dei democratici e liberali europei. Con 
mille altre contraddizioni, certo, mi rendo conto. 
Non ultima quella di condividere gli scranni con 
i Radicali. Ora è il tempo di andare ancora avanti, 
di convincerci che i “carrozzoni” del ’900 non sono 
più all’altezza del futuro, ma soprattutto di convin-

cere il riformismo europeo a varcare gli steccati di un’iden-
tità che non esiste, perchè nei nomi o nelle sigle, ma esiste 
perchè ognuno di noi la porta dentro e la mette a disposi-
zione del patrimonio comune.

È la storia recente a raccontarcelo, la socialdemocrazia 
non è più autosufficiente (forse non lo è mai stata), i primi 
campanelli d’allarme hanno cominciato a farsi sentire. Le 
elezioni in Italia, la regressione della Spd tedesca (costretta 
in grosse koalition con la Cdu), il Labour inglese che, nelle 
amministrative di qualche settimana fa, arriva terzo dopo i 
LibDems, sono solo piccoli ma significativi segnali di un 
cambiamento che va recepito. E va recepito in fretta.

Non ultimo perchè, ripeto, socialdemocratici non mo-
riremo mai. Semmai democratici (il “cristiani” ce l’abbiamo 
dentro, ce l’aggiungiamo noi).

Sulla questione internazionale ha ragione 
Rosy Bindi: non è stata mai socialista, non 
si vede perché dovrebbe diventarlo ora

I “carrozzoni” 
del ’900 
non sono
più
all’altezza
del futuro

P O L I T I C A

Non moriremo socialdemocratici

ENRICO LETTA

segue dalla prima

Il rischio è che una spesa, inizialmente compressa 
in modo indiscriminato, possa poi esplodere con 
ripercussioni negative sui conti pubblici. Il fatto 
poi che i tagli siano ripartiti – peraltro in modo 
diseguale - tra la sanità, gli enti locali e la pubblica 
amministrazione lascia di per sé intendere che a 
farne le spese saranno in primo luogo i cittadini, 
che vedranno di-
minuire i servizi 
offerti. In partico-
lare, i pesanti tagli 
per la sanità com-
promettono il pat-
to sulla salute che, 
seppure a fatica, 
era stato stretto in precedenza tra governo e rap-
presentanti delle regioni. In assenza di adeguate 
coperture, tutto questo potrebbe determinare la 
reintroduzione dei ticket sospesi per quest’anno.

Molto negativa è poi la scelta di cancellare, di 
fatto, tutte le delibere del Cipe degli ultimi due 
anni sul Fondo aree sottoutilizzate, che è invece il 
modo più serio di impiegare le risorse europee 
secondo una programmazione rigorosa. Insieme 
a “Industria 2015” queste destinazione di risorse 
rappresentavano uno strumento utile, anche stra-
tegicamente, per lo sviluppo del sistema produtti-
vo e dei territori. Perché si cancellano decisioni già 
prese utili al paese? Dove è andata a finire la tanto 
sbandierata intenzione di continuità istituziona-
le? 

Quello che salta agli occhi è che il cuore di 

questa manovra, che pure avrebbe dovuto indicare 
la strada per correggere un ciclo economico che 
rischia di azzerarsi, è composto da tagli di spesa 
incerti a fronte di un aumento delle entrate affida-
to alla cosiddetta Robin Hood Tax. La tassa sui 
petrolieri, pur essendo di per sé una fantasiosa 
invenzione, non può essere presentata come la 
magia per far tornare i conti. Si tratta di una mi-
sura che ha effetti nel breve periodo ma che, in 
assenza di un piano serrato di liberalizzazioni, 

rischia di non tradursi 
in un beneficio reale per 
i consumatori. Così co-
m’è presentata, non 
sembra essere una cura 
quanto piuttosto un ten-
tativo di lenire alcune 
ferite. 

Il Partito democratico farà la sua parte, accet-
tando la sfida della nuova Finanziaria e impegnan-
dosi concretamente in Parlamento ad appoggiare 
le misure che possono aiutare il paese. Penso, ad 
esempio, all’eliminazione del divieto di cumulo tra 
redditi da pensione e redditi da lavoro che rappre-
senta, tanto più per chi può contare solo su un 
regime pensionistico contributivo, un importante 
passo in avanti verso il prolungamento della vita 
lavorativa attiva in Italia ancora poco diffuso.

Purtroppo, a giudicare dalle notizie diffuse a 
pioggia nei giorni scorsi e parzialmente conferma-
te ieri, ci sembra che la parte di marketing e pro-
paganda dell’intera operazione – tutta centrata 
sulla popolarità dell’evocazione di Robin Hood - 
renda molto complicato un confronto vero sui 
contenuti. 

Il Pd farà la sua parte, ma il confronto 
sui contenuti è reso complicato 
dalla propaganda dell’intera operazione

   

Che fi ne hanno fatto i salari?



Commedia già vista
Insiste Stefano Folli nel suo 
“punto” sul Sole 24 Ore: «Il 
palcoscenico offre una com-
media già vista. Scontro aperto 
con la magistratura. 
La corporazione con-
tro la politica, ognuna 
con la sua parte di tor-
to. Il Csm che scende 
in campo. Il Quirinale 
messo di fronte al fat-
to compiuto (un 
emendamento salva-
processi nel corpo dei 
provvedimenti per la sicurez-
za): ci si domanda – scrive Fol-
li – quanto valesse per la mag-
gioranza la garanzia istituzio-
nale che il capo dello stato ha 
offerto nelle prime settimane 

di vita del governo. Non molto, 
a quanto sembra: alla prima 
occasione il punto di vista di 
Napolitano è stato disatteso 
senza esitazioni. Certo, il go-
verno ha i numeri e la legitti-
mità politica per imporre la 
sua volontà. Ma sarebbe stato 
preferibile un comportamento 

meno aggressivo, se 
non altro per ragioni 
di opportunità e di 
buon gusto. Sotto 
questo aspetto, la let-
tera del premier al 
presidente del sena-
to, Schifani, rappre-
senta un modo assai 
discutibile di comin-

ciare la legislatura».

Una sfida a rischio
Le preoccupazioni espresse da 
Stefano Folli si ritrovano an-
che nell’altra nota politica, 

quella di Massimo Franco sul 
Corriere della Sera. «L’offen-
siva del presidente del consi-
glio sfida anche la capacità di 
mediazione del Quirinale – 
scrive Franco –. La “tela strap-
pata” a cui allude Veltroni è 
anche quella sulla quale il capo 
dello stato spera di stabilizzare 
il paese. Per Napolita-
no, il ritorno al muro 
contro muro significa 
l’ennesima guerra fra 
potere politico e giudi-
ziario; ed un parla-
mento lacerato ad ap-
pena due mesi dalle 
elezioni. Il panorama 
di macerie evoca un 
ritorno al passato dal quale il 
sistema sperava di essersi 
emancipato: sebbene forse sia 
un déjà vu apparente, Perché 
Berlusconi oggi si sente raffor-
zato dal voto politico». E, come 

in passato, il Cavaliere cerca di 
spostare il piano, sottoponen-
do lo scontro con la magistra-
tura al giudizio dell’opinione 
pubblica.

Riduzione al silenzio
Più semplice, in fondo, il com-
pito di Repubblica. Gioca sul-

la cifra delle doman-
de retoriche Giusep-
pe D’Avanzo: «Può il 
capo del governo im-
brogliare il garante 
della Costituzione? 
Può inserire con un 
artificio un codicillo 
già respinto per l’ine-
sistenza di “necessità 

e urgenza”? Deve firmarlo il 
capo dello stato? Può non fir-
marlo? È una strada “difficil-
mente praticabile”, si dice, 
anche perché “non ci sono pre-
cedenti”. E si comprende. La 

Costituzione dà per implicita 
la leale collaborazione tra gli 
organi dello stato. Quando 
questa non c’è o diventa beffa, 
bisogna esplorare strade nuo-
ve. Esistono? Quali sono?». Il 
governo «diffonde la bubbola» 
che il codicillo (liberatorio per 
Berlusconi) consente ai giudi-
ci di affrontare i reati più gravi: 
«Questa saggezza già fa parte 
del lavoro quotidiano dei giu-
dici. Quel che non vi fa parte 
(ecco la maligna novità) è met-
tere una pietra su resti di par-
ticolare allarme sociale, gli 
stupri, i furti, le rapine. Davve-
ro la Lega potrà spiegare ai 
suoi elettori che non ha votato 
l’indulto nella scorsa legislatu-
ra e, una volta al governo, ha 
dato il via libera a un’amnistia 
di massa, per favorire l’interes-
se personale di Iddu a scapito 
della sicurezza di tutti?».

Cult, il nuovo modo di fare televisione 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Le serie più raffinate
Tv or not tv. È lo slogan di Cult 
(Sky). Come a dire: questa che sta-
te vedendo è televisione, ma il con-
cetto che abbiamo di televisione è 
ben altro rispetto a quello cui siete 
abituati. Obiettivo dichiarato è in-
fatti mettere «in circolo nel flusso 
tv contenuti e temi che le logiche 
del sistema televisivo mainstream 
rifiutano o relegano nelle fasce 
notturne di terza serata». Cult è il 
canale dei documentari più inno-
vativi, dei reality differenti, dei film 
d’essai. Inoltre da un anno a questa 
parte si sta ritagliando una nuova 

identità telefilmica, mandando in 
onda le serie più raffinate della tv, 
da I Soprano a Mad Men fino a Six 
feet Under. E proprio quest’ultima 
martedì ha debuttato con la quinta 
e ultima stagione.

Six feet under
I Fisher sono titolari di un’agenzia 
di pompe funebri. La vita per loro 
cambia quando Nathaniel Fisher, 
titolare dell’impresa, marito, muo-
re in un tragico incidente stradale 
lasciando tutto nelle mani dei due 
figli maggiori: Nate (Peter Krause) 
lo spirito libero, il figliol prodigo, 
tornato a casa dopo aver ereditato 
metà della ditta di famiglia e David 
(Michael C. Hall), che ha sempre 
seguito gli affari di famiglia, ma 

che nasconde a tutti la propria 
omosessualità. Con loro anche la 
madre Ruth (Frances Conroy), una 
donna apparentemente indifesa e 
oppressa, ma che è invece a sua 
volta oppressiva nel tentativo di 
tenere insieme la sua famiglia; e 
Claire (Lauren Ambrose), la figlia 
adolescente e ribelle. In onda sulla 

Hbo, la serie è stata creata da Alan 
Ball, sceneggiatore premio Oscar 
per American Beauty; ora al lavoro 
per True Blood, serie vampiresca 
sempre per la Hbo. Six feet under 
ha vinto numerosi premi e e ha 
lanciato alcuni dei migliori attori 
del piccolo schermo, fra cui Krau-
se, ora impegnato in Dirty Sexy 
Money, e Hall, strepitoso Dexter.

Indagine dell’anima
Ogni puntata della serie inizia con 
un decesso, ma non c’è indagine, 
giuria, dna: la morte porta a inter-
rogarsi solo su stessi, e sulla pro-
pria vita. La morte è cambiamento 
su cui riflettere, per tentare un 
bilancio della propria esistenza e 
dei propri cambiamenti. Six feet 

under è indagine dell’anima, scavo 
su una famiglia disfunzionale, 
tentativo di dare senso per imma-
gini al momento del trapasso e al 
cammino che porta a quel trapas-
so. È dramma e allo stesso tempo 
commedia. È realismo e allo stesso 
tempo sogno. È l’esempio più alto, 
insieme a Soprano e Sex and the 
city, dello stile Hbo, la tv via cavo 
che ha cambiato il modo di fare la 
tv (quella del motto It’s not Tv, It’s 
Hbo cui lo stesso Cult pare ispirar-
si). Six feet under è Tv to Die For 
(così si intitola un libro dedicato 
alla serie edito da I.B. Tauris). È 
esempio di scrittura così alta da 
vanificare qualsiasi distinzione. È 
tv ma non lo è. Perché è tv come 
non l’avete mai vista prima.

E se la tecnologia abolisse il denaro?
B L O G G E R I A

Forza Olanda
Da martedì sera siamo tutti un po’ olandesi. Abbiamo 
scoperto il rigore senza pasticci e pasticceri dei calvinisti 
“orange” e abbiamo capito che forse da quelle parti sono 
un po’ avanti. Lo sono certamente in campo tecnologico, 
visto che in Olanda si sta sperimentando l’ennesima rivo-
luzione fatta di chip: abolire il denaro, mica cosa da poco. 
No, non è l’ennesima riedizione di utopie comuniste e 
affini. È qualcosa di molto più semplice.

Addio contanti
Nel paese dei tulipani hanno fatto una bella pensata: basta 
con il denaro contante, il bancomat o le carte di credito. 
Ora è possibile pagare la spesa con le impronte digitali. 
O almeno è quanto succede a Breukelen, piccola cittadina 
olandese giusto a metà strada tra Utrecht e Amsterdam, 
dove un supermercato ha lanciato per sei mesi questo 
straordinario esperimento. La sede locale di “Albert 

Heijin”, una grande catena dei paesi Bassi, propone infat-
ti ai suoi clienti una semplice procedura: basta registrare 
le proprie impronte in una banca dati del supermarket e 
il gioco è fatto: addio portafogli, addio lunghi tempi di 
attesa alla cassa, addio monetine che cascano a terra. 
Pagare diventa un gioco da ragazzi. L’uso di queste tecno-
logie sta spopolando in tutto il paese. A Tilburg, un’altra 
cittadina dei Paesi Bassi, i 
gestori di alcuni caffè stan-
no addirittura riflettendo ad 
adottare un sistema di regi-
strazione delle impronte 
digitali per tenere alla larga 
i clienti indesiderati.

La prima rete Wimax europea
E gli olandesi non si fermano a questa innovazione. Ri-
cordiamo infatti che la prima rete Wimax per navigare su 
Internet senza fili ad alta velocità è stata inaugurata ad 
Amsterdam, secondo quanto riferito dall’operatore olan-
dese Worldmax. Il nuovo sistema di accesso mobile ad 
Internet, nelle intenzioni dell’operatore dovrebbe entrare 

in concorrenza con gli operatori telefonici Kpn, Vodafone 
e T-Mobile. 

Venti euro al mese
La nuova rete funziona in modo simile a quella dei tele-
foni cellulari, consentendo agli utenti di accedere ad In-
ternet mentre sono in movimento con prestazioni simili 

a quelle garantite dalla ban-
da larga. Al momento, il si-
stema copre solo la città di 
Amsterdam, ma in futuro 
Worldmax ha detto che cer-
cherà di estenderla a tutto il 
paese. La società è una po-
tenziale minaccia per gli 

operatori di telefonia mobile, che puntano sulla trasmis-
sione dati per ampliare il loro mercato, vista la staticità 
dei profitti derivati dal normale traffico telefonico. Worl-
dmax ha dichiarato che chiederà circa 20 euro al mese per 
garantire una connessione mobile senza limiti. Forza 
Olanda.

 www.marioadinolfi.ilcanocchiale.it

L’Olanda ha detto basta ai contanti, 
il bancomat e le carte di credito. Ora si può 
pagare la spesa con le impronte digitali

FEDERICO
ORLANDO

Abbiamo ricordato ieri che il giuri-
sta cattolico Francesco D’Agosti-

no, noto per le sue intransigenze “bioe-
tiche”, ha spiegato in un’intervista a La 
Stampa che la nuova norma sulla tu-
tela dei preti sottoposti a indagine giu-
diziaria è «un regalo oltre il Concorda-
to», fatto dal governo Berlusconi alla 
Chiesa: una «generosa concessione di 
ulteriori garanzie», visto che la Chiesa 
s’era limitata a sollecitare “implicita-
mente” ripari da nuovi casi mediatici 
come quello che coinvolse per sospetta 
usura il cardinale di Napoli Giordano. 
Si tratta, ci spiega il professor D’Agosti-
no, di questo: 1) se un sacerdote o altro 
religioso (che come ogni altro cittadino 
è soggetto al suo giudice naturale, se-
condo la Costituzione della repubblica, 
ndr) è coinvolto in un’indagine giudi-
ziaria, l’«autorità ecclesiastica» deve 
esserne avvertita; 2) se il sacerdote o 
religioso viene sottoposto a misura 
cautelare, il pubblico ministero è tenu-
to a darne subito comunicazione «alla 

Chiesa»; 3) 
«ma soprat-
tutto – scrive 
D’Agostino – 
quando è in-
dagato o im-
putato un ve-
scovo o una 
figura equiva-
lente, il pm 
deve infor-
marne non il 

presidente della Cei, che non è un alter 
ego dello stato, bensì il cardinale segre-
tario di Stato Vaticano». Che rappre-
senta un altro stato, con cui l’Italia, 
evidentemente, mette a mezzadria ap-
pezzamenti della propria giurisdizio-
ne.

Così, nell’Italia godereccia e affari-
sta di Berlusconi, che si ritrova in frak 
alle nozze Briatore-Gregoraci, e nella 
morta gora dell’Italia laica (si fa per 
dire) “de sinistra” “de centro” e “de de-
stra”, si ritorna, con un colpo di bac-
chetta magica alla Giannelli del Cor-
riere della Sera, a qualcosa che odora 
di Foro ecclesiastico: cioè al diritto dei 
religiosi di essere giudicati non da tri-
bunali civili, come tutti gli altri cittadini, 
ma ecclesiastici. Un diritto che il picco-
lo Piemonte liberale cancellò nel 1850, 
quando decise di uscire dal feudalesi-
mo per attuare lo Statuto albertino e 
preparare lo spirito rivoluzionario per 
fare l’indipendenza e l’unità nazionali. 
Quand’ero studente, sull’eversione del 
foro e di altri privilegi ecclesiastici feci 
la tesi di laurea con Arturo Carlo Jemo-
lo, titolare della cattedra di diritto eccle-
siastico a Roma. Il professore, che era 
un cattolico-liberale, malinconico ere-
de della cultura ch’era stata sconfitta sia 
dai cattolici integralisti che dai liberali 
laici, mi invitò a continuare quegli stu-
di, ma la vita decise in favore di più 
prosaiche urgenze. Sicché, nel silenzio 
miserevole di quanti oggi avrebbero i 
titoli e il dovere di dire la loro, non mi 
resta che immaginare una telefonata 
di complimenti del cattolico liberale 
Jemolo, dall’aldilà, al cattolico integra-
lista D’Agostino, che ci svela, anche lui 
con trasparente sofferenza, quel che 
succede nell’Italia a encefalogramma 
piatto.

Se Jemolo
telefona

a D’Agostino

LIB

Torna il diritto
dei religiosi
di essere 
giudicati
dai tribunali 
ecclesiastici 
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Politici vs magistrati, commedia già vista
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 23 milioni 491 mila, con share del 
74,11 per cento, hanno visto martedì sera 
su RaiUno il match Francia-Italia finito 2 a 
0 per gli azzurri. L’incontro ha registrato 
punte di oltre 25 milioni di telespettatori a 
fine gara e picchi di share del 79 per cento.

Francia-Italia, ascolti record

È in arrivo una «semplificazione e un riordino» 
della disciplina sui contributi pubblici all’editoria 
che punta a snellire la documentazione necessaria 
per accedervi ma che nello stesso tempo dovrà 
assicurare «la prova effettiva della distribuzione e 
della messa in vendita della testata». Ad 

annunciarlo è stato il sottosegretario con delega 
all’editoria Paolo Bonaiuti in una audizione alla 
commissione cultura della camera. Le nuove norme 
troveranno spazio nel provvedimento del ministro 
Calderoli. Bonaiuti ha sottolineato che per accedere 
ai contributi non servirà più una autocertificazione.

Editoria: per contributi faranno testo copie distribuite e vendute

seven



PAOLA
CASELLA

«Con Luca non sarà un ring, 
anche se certamente discu-

teremo in maniera accesa e partecipa-
ta», dice Massimo Ghini, nuovo (dopo 
le dimissioni di Giovanni Malagò) 
componente del cda della Festa del ci-
nema in rappresentanza della Provin-
cia. “Luca” è il suo dirimpettaio (e col-
lega) Barbareschi, rappresentante del 
Comune nello stesso cda. «Sono anni 
che ci ritroviamo su fronti opposti in 
tutte le commissioni cinema, per par 
condicio, ciascuno lì a rappresentare la 
propria parte. E nonostante la passione 
per quello che facciamo siamo entram-
bi in grado di discutere da persone ci-
vili. Non è bello, come stanno facendo 
in molti, ridurci ad oggetto di gossip. 
Mi pare più significativo notare che due 
attori sono entrati nel cda di un evento 
cinematografico». 

Adesso Ghini vuole buttare «la la-
vagnetta dei buoni e dei cattivi: il passo 
in avanti lo vogliamo fare tutti. E lo dico 
io che sono figlio di un funzionario di 
partito e ho sempre lavorato nella poli-
tica da una parte sola, come segretario 
e ora presidente del sindacato degli 
attori, ma anche come consigliere co-
munale».

Come attore, invece, ha cercato di 
essere inclassificabile. «Mi sono venu-
ti i capelli bianchi per convincere i cri-
tici che potevo fare sia il cinema d’im-
pegno che i film di Natale, recitare in 
teatro tanto con Strehler quanto con 
Garinei. Sono la dimostrazione vivente 
che chi fa cinema non deve necessaria-
mente scegliere fra arte e cassetta». 
Sarà per questo che è stato scelto come 
membro del cda che deciderà il futuro 
della Festa di Roma. «La mostra del 
cinema d’arte resta Venezia, e lo dico 
da attore ma anche da spettatore e da 
fan. La Festa invece nasce con un’atten-
zione particolare verso la comunicazio-
ne e il mercato.  Inutile mettere le due 
manifestazioni una contro l’altra, me-
glio lavorare per armonizzarle». Nel-
l’interesse del cinema italiano, come 
vuole Rondi? «Ben venga una Festa che 
dà maggiore attenzione al nostro lavo-
ro. Ma che non diventi la Saga del cine-
ma italiano: bisogna ampliare il proget-
to, aiutare a crescere l’industry, i com-
parti produttivi e distributivi». E il tap-
peto rosso? «Via, quando andiamo a 
Cannes lo smoking ce lo mettiamo 
tutti, e nessuno si è mai lamentato: 
anche se per procurarci il vestito da 
pinguino ce lo siamo dovuti scambiare 
con i colleghi, come è successo fra me 
e Tornatore». 

Ma al di là delle direttive di Rondi, 
come vorrebbe la Festa Ghini? «Ci de-
vo riflettere bene, anche perché sono 
ancora sul set. Ma mi piacerebbe che 
fosse più forte il legame fra la Festa e 
Roma. I romani sono come li descrive-
va Flaiano: disincantati, pronti ad abi-
tuarsi anche ad un marziano». 

Ghini: metti 
due attori
nel cda

Festa di Roma
ARTE CONTEMPORANEA

Al via la XV
Quadriennale
di Roma
Fino al 14 settembre, la 
Quadriennale di Roma, il principale 
appuntamento istituzionale dell’arte 
contemporanea italiana, torna 
nella sua sede storica, il Palazzo 
delle Esposizioni. Numerose sono 
le novità di questa quindicesima 
edizione a cominciare dalla presenza 
di una giuria internazionale per 
l’attribuzione dei premi. Una giuria 
composta da nomi prestigiosi 
come Gerald Matt, direttore della 
Kunsthalle di Vienna e Vincent 
Todolì, direttore della Tate Modern 
di Londra. Altra novità di rilievo, la 
rassegna riguarderà esclusivamente 
giovani artisti (novantanove) che 
hanno iniziato ad affermarsi in Italia 
negli ultimi vent’anni.

MUSICISTI

Paul McCartney
“pittore”
in mostra a Kiev
Nella capitale ucraina l’ex 
musicista e compositore dei 
Beatles esporrà, fi no al 13 
luglio, 41 quadri realizzati fra 
il 1988 e il 1999. Le opere a 
olio e in acrilico, che non sono 
in vendita, rappresentano 
composizioni astratte di colori 
e ritratti familiari. I quadri sono 
esposti nella galleria privata 
di Viktor Pinchuk. Una volta 
terminata la mostra, tutte le 
opere torneranno alla collezione 
privata di 550 pezzi del musicista 
britannico.

MUSICA

Ravello 2008
nel segno
della “diversità”
È dedicata a Enrico Job l’edizione 
2008 di Ravello festival, la più antica 
rassegna in Italia dopo il Maggio 
Musicale Fiorentino, quest’anno 
incentrata sul tema della diversità. 
Spalmata su 127 giorni, dal 27 
giugno al 31 ottobre, ospita 850 
artisti e 143 eventi, suddivisi in 8 
sezioni. Tra i protagonisti, Uto Ughi, 
Lina Wertmuller, Massimo Ranieri, 
Toni Servillo, Vincenzo Pirrotta, 
Cecilia Chailly, e le compagnie 
fondate da Martha Graham e José 
Limòn, per la prima volta insieme, 
il 16 luglio, con lo spettacolo L’uomo 
e la donna della Modern Dance, sulla 
differenza dei generi. Una novità 
assoluta anche il 29 giugno con 
Bukkerittet (Cavalcando la renna) 
in cui ballerini, cantanti, acrobati 
e artisti di strada celebrano il 
Peer Gynt di Ibsen su coreografi e 
di Hallgrim Hansegard. (www.
ravellofestival.com).

Diario
Non puoi rendere

cattolico Dio

A colloquio con il cardinale Carlo Maria Martini 
CHIESA E SPIRITUALITÀ

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Vuole sapere se le nuove generazioni sono 
ancora interessate a criticare i preti, la Chie-
sa, le autorità, l’establishment, oppure ri-
muovono tutto e tacciono. Si parla anche di 
sesso, e il cardinale non si sottrae quando 
gli si chiede di dire la sua sul perché la 
Chiesa non vuole che ci siano rapporti pri-
ma del matrimonio. Spiega: «Non è possi-
bile amare senza che ci sia anche la parte-
cipazione dell’affetto corporale, questo sa-
rebbe disumano. Le regole 
da osservare, perché funzio-
ni un’unione fra uomo e 
donna, riguardano la capaci-
tà di amare con il corpo e con 
lo spirito. Se tu non conservi 
qualcosa per il tempo del 
legame duraturo, del matri-
monio, se tu anticipi tutto, 
allora c’è il grande pericolo 
che la relazione fallisca a 
causa della debolezza uma-
na. L’amore fra due persone 
è sempre unico e straordina-
rio, per questo è saggio pro-
teggerlo da una svendita». 
Comunque sulla questione 
sesso Martini sdrammatiz-
za. La Bibbia, dice, condan-
na decisamente soltanto chi 
distrugge il matrimonio al-
trui. E quanto all’Humanae 
vitae, l’enciclica di Paolo VI 
che condannò la contracce-
zione, dice che il papa deci-
dendo da solo di certo non 
aiutò la Chiesa ad affrontare 
positivamente le questioni 
della sessualità e della fami-
glia e comunque oggi ci sa-
rebbe bisogno di «un nuovo 
sguardo». 

Nel libro, che in italiano 
uscirà tra sei mesi, Martini 
ha parole di elogio per Lu-
tero, «il più grande rifor-
matore», e ammette di 
avere avuto difficoltà con 
Dio, specie sulla necessità 
di far patire suo Figlio sulla 
croce. Perfino da vescovo, confessa, gli 
capitava di porsi questa domanda guardan-
do il crocifisso. E poi la difficoltà nell’accet-
tare la morte. Perché Dio non l’ha rispar-
miata agli uomini? E qui ecco la risposta 
maturata nel tempo: «Senza la morte non 
potremmo darci totalmente a Dio. Ci ter-
remmo aperta un’uscita di sicurezza».

Con il cardinale, nella quiete della casa 
di Gallarate, parto proprio da qui, dalla 
vecchiaia e dalla morte. Martini appare este-
riormente del tutto disarmato di fronte al 
parkinson che lo affligge, ma dentro ha una 
forza di volontà incredibile. Non nasconde 
nulla, ne parla liberamente, e controbatte 
colpo su colpo, specie con la musica di 
Mozart, conservata in un ipod che porta 
appeso al collo, pronta per l’uso. Ironizza 
spesso sulle fasi on e off della malattia. Un 

attimo prima il tuo corpo si è dimenticato 
i movimenti più elementari, come muove-
re un passo, e un attimo dopo li ha di 
nuovo appresi. «Bisogna sempre insegnar-
gli a fare le cose», dice come se stesse par-
lando di un altro. 

Eminenza, nel libro scritto con padre 
Sporschill lei apre il suo cuore, parla 
della vita e anche della morte. Quan-
do si arriva alla vecchiaia il rapporto 
con la morte che cosa provoca?

«Anzitutto c’è da dire che è un 
rapporto che si fa molto preciso e cer-

to, perché si sa che, più o meno, fra qualche 
tempo bisognerà presentarsi di fronte a 
Dio. Quindi crea da una parte la paura e 
dall’altra il desiderio di incontrare Dio. Ci 
sono questi due sentimenti».

Nel libro lei parla anche della sua fede. 
Si ricorda quando ha deciso di credere in 
Dio?

«Beh, non è una decisione. È piuttosto 
il sentirsi afferrati da Dio e il rispondergli 
con tutto te stesso. Io ho provato questo 
verso i dieci anni, quando ho sentito che 
Dio non poteva essere se non colui che 
meritava il dono di tutto me stesso. E allora 
ho seguito spontaneamente questa inclina-
zione».

I giovani sono al centro dei colloqui di 
Gerusalemme. A un giovane che magari 
ha lasciato la pratica religiosa e la Chiesa 

ma ha ancora nostalgia di Dio, che cosa 
direbbe?

«Gli direi di lasciarsi guidare dallo spi-
rito che insegna a pregare. È importante 
avere momenti di silenzio, di calma, di 
lettura dei salmi, per esercitare quel senso 
di Dio che è innato. E così a poco a poco si 

familiarizza con questo 
mistero».

A proposito di Chie-
sa Martini di certo non 
si nasconde. Dice che 
per combattere la scar-
sità delle vocazioni bi-
sognerà prima o poi 
farsi venire qualche 
idea. Per esempio cir-
ca la possibilità di 
ordinare uomini 
sposati di provata 
fede oppure di valo-

rizzare le donne. Il discorso 
va così sul Concilio. Oggi 
non sarebbe utile convocare 
un Vaticano terzo?

«Secondo me alla Chie-
sa servirebbe ogni tanto 
fare un concilio, non però 
come il Vaticano secondo, 
cioè su tutto. Al centro di 
un eventuale nuovo conci-
lio bisognerebbe mettere 
soltanto uno o due temi e 
poi, una volta esauriti que-
sti, convocarne un altro, 
magari dopo una decina 
d’anni, per affrontare nuovi 
argomenti».

E lei che a Milano diede 
vita alla celebre “cattedra dei 
non credenti” pensa che si 
potrebbe pensare a un con-
cilio aperto a chi non crede, 
ai più lontani, per un con-
fronto anche con loro?

«Quando parla, un con-
cilio parla sempre anche ai 
non credenti. Perché la 
preoccupazione di ogni 
concilio che sia veramente 
tale deve essere quella di 
farsi capire e quindi deve 
arrivare veramente a tut-

ti».
Senta, se dovesse dire l’essenza del cri-

stianesimo a un lontano, a un non creden-
te, impiegando solo un minuto?

«La nostra fede può essere spiegata con 
una sola parola: amore. Poi va illustrata, 
ovviamente, ma è certo che la parola chiave 
per il cristiano è questa, solo questa».

Nel nuovo libro, parafrasando Madre 
Teresa, Martini dice che «non puoi rendere 
cattolico Dio». Lui è sempre più grande di 
ogni nostra categoria. E un’altra raccoman-
dazione riguarda il rapporto con le fedi e le 
culture diverse dalla nostra: «Non avere 
paura dell’estraneo». Sarebbe bello inco-
minciare da questa chiacchierata un “collo-
quio di Gallarate”, ma è tempo di andare. Il 
cardinale si porta le cuffie alle orecchie. 
Adesso è il momento di Mozart.

In libreria Il prezzo da 
pagare di Stefano Agnoli 
e Giancarlo Pireddu, 
Baldini Castoldi Dalai 
editore, che fa il punto 
sulla crisi energetica e 
sulle sfide che l’Italia 
deve affrontare.

Energia
Il Mulino propone una 
nuova edizione de La 
società dei consumi di 
Jean Baudrillard, opera 
anticipatrice di tanti studi 
sul consumo mediatico 
che non ha perso 
la sua forza profetica.

Società
Tradotta per la prima 
volta da minimum fax, 
Kathryn Davis 
ambienta Il luogo sottile 
della mitologia celtica 
a Varennes, nel New 
England, dove si 
intrecciano tante voci.

Romanzo
La pittura di Isabella 
Molard – giardini con 
alberi carichi di fronde, 
vedute della costa 
mediterranea e spazi 
privi di figure – alla 
galleria Forni di Bologna 
fino all’11 luglio.

Mostra
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C U L T U R A

Di ritorno da Gerusalemme, il porporato parla 

dell’ultimo libro. Si sofferma sui giovani. Ma parla 

anche di sé e della necessità di un nuovo Concilio


